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JLJa sapienza del mondo la quale al dir di San 
Gregorio il Grande consiste nel velare il senso 
delle parole, nel mostrar vere le cose false, e nel 
mostrar false le cose vere , non si è mai estesa 
tanto quanto al presente. Uomini ostili alla re- 4. 
ligione pare che si siano asmnti il compito di 
falsare la storia, travisarne i fatti per corrompere 
la fede , e la morale , e scindere V unità della 
Chiesa. Per seguire V andazzo irreligioso, che ora 
predomina come la moda, molti uomini, che non 
hanno mai letto un libro di teologia; che di 
religione non sanno altro, che quello, che hanno . 
imparato nei Club delle sètte, o letto nelle Gaz- 
zette ispirate da un odio satanico contro la Chie- 
sa di Cristo, giornalmente si sentono nelle con- 
versazioni, e ne* ridotti fare continui appunti alla 
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Chiesa , ed al Papa per accalappiare gli igno- 
ranti, e gV incauti, e farne tanti nemici di Dio, 
e del suo Cristo. 

Ad onor del vero però non negherò , che fra 
tanti, che parlano contro la Chiesa, alcuni ve ne 
siano, che non sono cattivi, ma vivono ingannati, 
e vittime sgraziate del veleno, che hanno suc- 
chiato nella lettura dei libri , e dei giornali dei 
nemici della Chiesa. La pena che ogni buon cat- 
tolico prova nel sentire tante disoneste dicerie 
mi ha determinato a scriverne le principali con 
le debite risposte, onde anche gli indotti possan 
conoscerne le inesattezze, e le falsità e così pre- 
servarsi dalla ruina dell'anima, che conseguite- 
rebbe alla perdita della fede, e della religione. 




\ 
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CAPO L 

Insufficienza della ragione. 

La rivoluzione che attacca la Religione 
sbaglia all' ingrosso , credendo con dottrine 
tuli" affatto destrulùve , poter edificare qual- 
che cosa di stabile, un nuovo ordine di cose. 
L' unica creazione sarà 1' anarchia , V unico 
frutto lagrime e sangue. 

Lamehaì* (5.) 

Jddio creò P uomo , e lo fornì di ragione. Questa 
appartiene alla di lui essenza , lo innalza al di sopra 
dei bruti, e Io distingue da loro. La ragione che era 
sufficiente nello stato d' innocenza, divenne insufficiente 
nello stato di natura corrotta dal peccato. In questo 
stato la ragione non ci può niente di certo suggerire 
tanto riguardo alla fede, che riguardo alla morale. Se 
colla ragione si può conoscere 1' esistenza di Dio, non 
si può colla stessa conoscerne 1' essenza , la natura , 
gli attributi. La ragione nulla ci può dire riguardo, 
all'espiazione de* peccati, alle pene, ed ai premi» della 
vita avvenire. La ragione non presenta una base sta- 
bile, e fìssa per la morale. La morale abbandonala 
alla ragione è senza fondamento, e vaga nel vuoto. 
Infatti, qua!' era la fede, e la morale presso i Greci, 
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ed i Romani, popoli i più colti dell'antichità, equa- 
1' è anche addosso presso i popoli pagani guidati dalla 
sola ragione ? ridicoln, e mostruosa. Eppure in Grecia 
ed in Roma fiorivano le scienze, la ragione era colta 
ma la religione era in senso inverso. La ragione accom* 
pagna l'uomo sino al soglio dell'Eterno, e poi lo lascia 
nell* oscurità. Egli abbisogna d' un lume soprannatu- 
rale, che lo guidi. Senza oli questo I 1 uomo sarà simile 
al piloto che naviga senza bussola nel grande ocenno. 
La ragione può interrogar la natura, ma la natura non 
risponde. Vi è d' uopo di un Dio, che al gener parli 
umano, dicea lo stesso Voltaire. Quando si parla d'oro 
d'argento di ferro, dicea Socrate, tutti intendono la 
stessa cosa; ma quando si parla di giusto di onesto , 
di lecito, od illecito, chi intende una cosa, e chi 
un' altra, e spesso noi non conveniamo con noi stessi, 
e quindi ognuno capisce che come colla ragione uno 
opera bene, V altro colla ragione opera male. Sentii 
• homo ut qaemadmodum ratione recte fiat sic rat ione 
peccatur. Cic. de Div. 

CAPO II. 

Necessità della Rivelazione. 

Se la ragione è insufficiente, ne segue per legittima 
inferenza la necessità della rivelazione. Questa è ne- 
cessaria per gli ignoranti, o per i dotti. Gli ignoranti 
sono la maggior parte degli uomini; questi non sono 
capaci nè di profondi raziocini, nè di seri esami, né 
di astruse speculazioni intorno alle verità razionali , 
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necessarie a credersi intorno a Iddio, al cullo, all'espia- 
zion de' peccati , e alla vita eterna. La rivelazione 
non è meo necessaria pei dotti , i quali intorno alle 
suddette verità non ne sanno di più degli idioti. In- 
fatti i dotti dell'antica Grecia, e di Roma, i filosofi 
delle scuole razionalistiche finora non han potuto 
formare un simbolo di fede, un codice di morale 
uniforme. La Filosofia non farà mai dei credenti. 
Perciò gli uni sono contrari agli altri. Chi ammette 
Dio, e chi lo nega, chi lo confonde col vasto universo. 
Chi ammette la Provvidenza e chi l'esclude, e tutto 
attribuisce al caso. Gii fa l' anima spirituale e chi 
materiale, chi la vuole eterna, e chi la fa morire col 
corpo, e chi la fa passare da un corpo all' altro. Tot 
capita tot sententiae. Senza la rivelazione V uomo sia 
dotto, sia ignorante si abbandona ai grossolani errori, 
alla superstizione , allo scetticismo. Ma trattandosi di 
Dio, di religione, di fede, di morale, dei destini eterni 
dell'anima, l'uomo abbisogna di certezza, e questa . j. 
non si può avere che dalla rivelazione. 

— In qualunque società non vi può essere uomo 
onesto e giusto, disse Napoleone I. al Clero di Milano 
nel 1800 5 giugno, il quale non sappia, donde venga 
e dove vada. La ragione non basta a somministrargli 
questo limi»*. Senza la religione V uomo è costretto 
a camminare nelle tenebre. La sola religione Cattolica 
coli 9 infallibile sua face, cioè colla rivelazione scuopre 
all' uomo il suo principio ed il suo fine. — 
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capo ni. 

UnlTerftalità della Rivelazione, 

La Rivelazione rimonta al principio del inondo» 
Dopo il peccato dei nostri primi padri, Iddio male- 
dicendo al demonio, che in forma di serpente ave» 
ingannata la Donna gli disse : Io porrò inimicizia tra 
te , e la donna , tra te , e il di lei figlio : dessa ti 
schiaccerà il capo. Con queste parole Iddio promise 
un Riparatore che avrebbe ristorati i danni cagionati 
all'uomo dal peccato. 11 dogma della caduta dell'uo- 
mo, della di lui riparazione, i premi e le pene del- 
l' altra vita, ed altre verità furono da Adamo traman- 
date a suoi figli, e da questi al nipoti , cosicché 
moltiplicate le generazioni la rivelazione diventò uni- 
versale. La promessa fatta ad Adamo Iddio la rinnovò 
a Noè, ad Abramo, Isacco e Giacobbe, la rinnovò ai 
Profeti , cosicché nel popolo ebreo V eapettazione del 
Messia era la base della Religione. E perfino fra * 
Pagani V idea di un futuro Riparatore fra gli errori 
dell' idola tria si era conservata. Infatti il Messia era 
1' aspettazione delle genti,, ed i Re Magi che vennero 
ad adorarlo sono una prova incontestabile, che anche 
fra Pagani viva si conservava la speranza del futura 
Messia. 

In tutti i tempi gli uomini hanno sempre creduta 
la rivelazione : tutti sono sempre stati persuasi che gli 
Dei manifestino io qualche guisa la loro volontà. Senza 
parlare del popolo ebreo in cui la rivelazione conte- 
nuta uei libri dei Profeti formava la base del di lui 
reggimento religioso e politico, i popoli pagani del- 
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F universo cercavano negli oracoli, nelle viscere degli 
animali, nel volo, e nel garrito degli uccelli, nell'acqua 
nel fuoco di conoscere le intenzioni degli Dei. Argo- 
mento evidente, che erano persuasi, che con questi 
mezzi gli Dei rivelassero la loro volontà. L'umanità ha 
sempre riconosciuto il bisogno della rivelazione. 

CAPO IV. 

Divinità della Rivelazione. 

La Rivelazione è contenuta nei libri del vecchio T 
e del nuovo testamento. Questi libri sono stati scritti 
dai Profeti, Apostoli ed Evangelisti sotto 1' 'ispirazione 
dello Spirito Santo. Non vi è che Iddio, che possa 
conoscere il futuro. Ora in questi libri vi sono tan- 
te Profezie le quali si sono perfettamente avverate 
dopo centinaia e migliaia d' anni. I Profeti come uo- 
mini non avrebbero mai potuto conoscere,, e predire 
quegli avvenimenti se non fossero stati da Dio ispirati. 
Le Profezie che si leggono intorno alla nascita , vita , 
e morte del Redentore, intorno alla fine del Regno di 
Giuda, alla distruzione di Gerusalemme alla disper- 
sione de 7 Giudei, alla caduta di Roma sono tali, che 
paiono scritte dopo il fatto. Ma chi oserà dirlo, quan- 
do i libri che le contengono erano scritti e tenuti 
come divini dagli Ebrei prima di Gesù Cristo , come 
lo sono ancora adesso ? Ora chi è che possa leggere 
nell'avvenire se non Iddio? Chi è che potrebbe pre- 
dire con certezza , ciò , che avverrà in Italia di lì a 
cento a duecent 1 anni? Non vi è che Iddio; perciò la» 
rivelazione non è che la parola di Dio. 
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CAPO V. 

Il Depositario, e T Interprete 
della Rivelazione. 

La Rivelazione è la parola di Dio : questa fu affi- 
data alla Chiesa nella persona dV suoi pastori, special- 
mente del Papa, che ne è il capo supremo. San Paolo 
scriveva a Timoteo: custodisci il deposito della fede, 
schiva le profane novità, e se qualcuno annunzierà 
un vangelo diverso da quello che io ho annunziato 
a voi, sia anatema. 11 deposito delle verità rivelate, 
della fede, e della morale sta nella Chiesa, ed Ella 
sola è V interprete legittimo della Rivelazione. Infatti 
chi è, che possa interpretare senza pericolo di sba- 
gliare la rivelazione se nou la Chiesa che è colonna, 
e base di verità? se non Colui a cui fu detto che la 
sua fede non verrà mai meno? se non Colui a cui fu 
detto, pasci le mie pecorelle e conferma nella fede 
i tuoi fratelli ? se non Colui a cui fu detto: tuttociò, 
che legherai o proscioglierai sulla terra sarà legato e 
prosciolto in Cielo? se non Coloro a cui fu detto da 
Cristo chi ascolta voi ascolta me, chi sprezza voi di- 
sprezza me ? 

Quando dunque la Chiesa parla sia d'essa dispersa, 
o riunita in Concilio , dessa è V interprete legittimo 
ed infallibile della rivelazione. 

CAPO VI. 

Lia Bibbia protestante. 

I Protestanti hanno la Bibbia, ma mutilata e falsata. 
£ questa è la ragione per cui la Chiesa proibisce la 
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Bibbia del Diodali. I Protestnnti noti hanno la chiave 
dell' interpretazione , poiché si sono allontanati dalla 
tradizione della Chiesa. Presso i protestanti l'interpre- 
tazione è lasciata allo spirito privato, e non ha altra 
autorità che P individuale. Se per loro la Bibbia è 
ancor Divina, l'interpretazione è umana, e nessuno è 
tenuto a credere al giudizio altrui. Appoggiati a que- 
sto principio d' interpretare ciascuno a suo modo la 
Bibbia, i Protestanti si sono divisi in più di duecento 
sette le une contrarie alle altre. I primi riformatori 
non hanno mai potuto mettersi d' accordo intorno 
alle chiare parole di Cristo : questo è il mio corpo, 
ed i loro seguaci hanno continuato a dividersi in 
tutti gli altri articoli fondamentali della fedo, cosicché 
al presente la loro fede si riduce a zero e la religione 
rivelata è annichilata. Conseguenza necessaria della 
libera interpretazione della Bibbia, e del formarsi la 
religione rivelala a suo modo. 

Or che vi pare, che sarebbe un sapiente legislatore 
colui che dopo aver fatto la legge , ne abbandonasse 
l'interpretazione al capriccio di ognuno? E Dio sa- 
pientissimo avrà emanata la sua legge «spressa nella 
Bibbia, e ne avrà rimesso il senso al giudizio privato 
degli uomini? Se un Magistrato supremo è necessario 
per conservare integro ed uniforme il senso delle leggi 
civili, non sarà poi necessario un altro Magistrato per 
conservare incorrotto il senso della legge rivelata ? 
Questo Magistrato è la chiesa fondata sulla persona 
di San Pietro , contro la quale le porte dell' inferno, 
cioè l'errore non prevarrà giammai. Ponce inferi 
non prcevalebunl ad versus eanu 
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CAPO VII. 

Religioni diverse. 

Vi ione moke religioni al mondo, le quali si ridu- 
cono a quattro principali, cioè Paganesimo, Ebraismo, 
Maomettismo e Cristianesimo. Il Paganesimo è per tutto 
vario. Varia secondo i regni, le citta, le provincic. 
L' Ebraismo non è altro che la preparazione al Cri- 
stianesimo. Il Maomettismo si divide nelle sette di 
Omar e di Aly ed altre. II Cristianesimo pure si di- 
vide in Ortodosso ed Eterodosso. L'Ortodosso com- 
prende il solo culto cattolico, sebbene la Russia si 
arroghi ingiustamente questo titolo. L' Eterodosso com- 
prende il culto Greco Scismatico, i vari culti Eretici 
e Protestanti. Ora tutte queste Religioni , che si 
contraddicono, che si osteggiano, tutte non possono 
esser vere. Essendovi un solo Dio, una sola deve essere 
ed è la fede, e la morale. A quale dunque delle dette 
Religioni daremo noi la preferenza? forse al Pagane- 
simo.? ma il Paganesimo antico e moderno basa snl 
Politeismo, assurdo il più grande di tutti: basa su di 
una morale varia , barbara , oscena , ridicola. Forse 
preferiremo il Maomettismo ? ma questo è pieno di 
assurdità , di discorsi puerili , di tradizioni favolose , 
con una morale guasta o tutta carnale. Forse l' Ebrai- 
smo ? ma l'Ebraismo non è altro, come dissi, che la 
preparazione al Cristianesimo. La religione Giudaica 
si basa sull' espettazione del Messia , la Cristiana si 
basa sulla venuta dello stesso; sicché la cristiana è il 
complemento della Giudaica. Basta avere un po' di 
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buon senso per conoscere che la preferenza resta al 
Cristianesimo. Ma fra le tante comnuioni diverse in 
cui si divide, quale diremo noi , sia la vera religione 
rivelata? Altra non può essere che la Cattolica la quale 
ha conservato, e conserva inalterato il deposito della 
fede e della morale, come lo ebbe da Gesù Cristo 
vero Dio, e vero uomo. La vera Chiesa Cristiana è 
quella che fu fondata da Cristo sulla persona di San 
Pietro , e questa è la Cattolica. Questa solo adunque 
è la vera religione rivelata da Dio. Tutte le altre 
Comunioni, o Chiese che si dicono Cristiane non ri- 
montano a Cristo , han principiato tanti secoli dopo 
di lui. Prima di Lutero non vi erano Luterani: prima 
di Calvino non vi erano Calvinisti, e prima di Zuinglio 
non vi erano Zuingliani. Tutte queste, ed altre sette 
non hanno la stessa fede, la stessa morale: quel che 
è articolo di fede per una, non lo è per un' altra : 
dunque o l'ima, o l'altra, o tutte, anzi tutte sono 
in errore poiché la verità è una, indivisibile e non 
può stare colla contraddizione. 

CAPO Vili. 

La vera Religione è Infallibile. 

Ogni religione, che non è rivelata , non è divina , 
non è vera, non è infallibile. La vera religione espri- 
me la volontà di Dio. Siccome Dio non può ingannare, 
così la vera religione non può fallire alla verità. Ora 
io domando ai cultori delle diverse religioni ad ecce- 
zione dei cattolici, se veramente credono infallibile ìa 
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loro Religione? Non vi è nessun che possa dire di sì. 
Ora ogni religione che non si dica infallibile, si di- 
chiara da per se opera dell' uomo, incerta, fallibile, 
senza alcuna autorità. Non e* è uomo sovrano o sud- 
dito che possa imporre una religione agli altri. La 
fede, e la morale non si decretano: non possono ve- 
nire dagli uomini, ma solo da Dio. Questa verità fu 
conosciuta dagli antichi Legislatori. Numa Pompilio 
facea autore delle sue leggi la Dea Egeria. Maometto 
dicea d' aver ricevuto il Corano da Dio per organo 
delP Arcangelo Gabriele. Ed ora si cercherà di distrurre 
la religion rivelata per sostituirvi una religione civile 
ài Dio umanità o ragione la Religione del dovere ? 
Religione senza articoli di fede , senza precetti di 
morale, senza Sacerdozio, tutta dipendente, dall' arbi- 
trio, e dalle passioni degli uomini? Mentre gli antichi 
faceano della Religione autori gli Dei, ora della Reli- 
gione si faranno autori gli uomini ? 

CAPO IX. 

Dell' Infallibilità del Papa. 

Nostro Signor Gesù Cristo diede alla sua Chiesa i! 
dono dell' infallibilità, affinchè gli uomini non fossero 
trasportati dal vento cT ogni nuova dottrina. Questa 
Infallibilità non è astratta, ma si concreta nell'Episco- 
pato riunito in Concilio, o disperso, ma consenziente 
col Capo, che è il Romano Pontefice Successor di San 
Pietro. E siccome non è cosa agevole radunare Con- 
cili , raccogliere i voti dell'Episcopato disperso, così 
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volle provvedere la su» Chiesa oV un Magistrato infal- 
libile in permanenza; che stando alla vedetta condan- 
nasse in ogni tempo le nascenti eresie, e desse norma 
sicura ai fedeli di credere e di operare. Questo Ma- 
gistrato fu stabilito nella persona di Pietro , ed ora 
prosegue nei suoi successori. 

Gesù Cristo disse a Pietro: tu, sei pietra, e sopra 
questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa, le porte 
dell' Inferno non prevarranno contro di essa: li 
darò le chiavi del Regno de' Cieli, tutlociò che 
legherai o slegherai sulla terra sarà legalo, o slegato 
in Cielo: Io ho pregato per te o Pietro, affinchè 
lA tua fede non venga mai meno, e tu confermerai 
nella fede i tuoi fratelli. E prima di ascendere al 
Cielo gli confermò il comando di pascere, e governar 
la sua Chiesa: pasce agnos meos , pasce oves meas, 
e fini promettendogli la sua perpetua assistenza: ecce 
Ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consum- 
mationem seculi. Che si può desiderar di più chiaro 
a favore dell' Infallibilità del Papa successor di San 
Pietro ? 

Da questi Oracoli del Santo Vangelo, chiaro appa- 
risce, che Cristo diede a Pietro, coli' incarico di go- 
vernar la sua Chiesa, anche il dono dell' infallibilità. 

Poiché gli diede nou solo le chiavi del Cielo , ma 
gli promise di ratificare il di lui optrato nel regime 
della stessa ; lo che non avrebbe potuto promettere 
se Pietro in questo fosse soggetto ad errore. Pregò i! 
Divin Padre affinchè la fede di Pietro non venisse 
mai meno nel corso dei secoli: chi potrà appuntare 
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/angelo. Ogni buon cattolico deve aspettare con fiducia 
a decisione del Concilio, pronto ad ammetterla come 
<iommD, $e sarà definita, pensando che Cripto Ita promesso 
alla sua Chiesa In sua assistenza, e che l'ha dotata d'un 
Magistero infallibile. Mi quando anche il Concilio non 
la deGnisse, la Chiesa continuerà in pr.itic» a ricono- 
scere il Magistero infallibile del Papa nelle cose di 
fede, e di monde. 

Se il Papa non fosse infallibile, tutta la cristianità 
a poco a poco perirebbe nel dubbio, non altrimenti 
che le sette Protestanti , che non hanno altra base 
della loro fede e morale, che la privata interpretazione 
della Bibbia, ed il volubile lor privato giudizio. Quindi 
non fa meraviglia, che gli oppositori ali* infallibilità 
del Papa, sieno applauditi dai nemici della Chiesa. 

1 Protestanti, Atei, Deisti, Materialisti, Massonici, 
Increduli d' ogni specie, tutti fan plauso agli opposi- 
tori dell' infallibilità. Questi elogi dovrebbero far 
aprire gli occhi a quei cattolici ignoranti od illusi 
che per oppugnare V inftllibilità del Papa, si schierano 
con tutti i nemici della Cattolica Chiesa. 

CAPO X. 

1 Miracoli. 

Miracolo vien da murari. Ogni evento che desta 
meraviglia, impropriamente si dice miracolo. Certe im- 
posture, certi prestigi che destano sorpresa si possono 
chiamare miracoli, ma non saranno mai veri miracoli. 

11 miracolo secondo San Tommaso è un effetto stupendo 

2 
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che s P£ era ^^\\ r s c ?£ f %\>^J l<i vlVr' 1 nal ura. JVWa<tyto n ^i 
questo scanso non si possono operare nò dagli uomin,j(/i<£ 

essendo ^ su^ericu/p aJP ordmo ^cj la , natura è juna. .Sjytf,-, 
spensione dcl^e, le^i naturali,, q -Quegli stj^o ,DjM«) so,*/, 
spenderle die le ha fatte,. Dio sòjo adunque può £a£i 
miracoli. L. santi n<yn, sonoi.^ che cause occasiqnaV,*,, 
vaio a aire cte colle loro preghiere e^ccjtano, Jdijho \\\'\ 

dice io Storchenau che Dio sospendesse ( il corso di l r 

»<" b : ,:on • ' " i- -V • \\ ru rv I 

sole. Perciò i veri miracoli* sono il sigillo delia 

*>cd ivilft ctr. u HO t«y*-*»«2- l 

^^".-v 1 !" • v,i «>i !../ li bi ...idd.a 

cfirtS ^i e . ni V d :v c J^ c ^i^rj 1 n i '>.^ ,li ;9fe^i kgsMn 

u ^>t%)f .tilt* ?*BH^ rti.i 1 »* 0 P^pvpv^^nj? 

Io f non aiiò che tutti questi, sienu veri miraceli ;naichjè M ? 

la fede e la ^»J>[|9>^^ t ^i^^ %WAlapqj f fi9tl|fi > . J 
miracoli, quand'anche non gli sieno, non si può in- 
ferire, come fanno i pro/artfì'ltò tutti quelli, che si 
leggono dei Santi, degli Apostoli, di Gesù Cristo ap- 
provati dalla Chiesa •Uff VKW& 5 ^i l u miracoli. Non vi 
.snebberò inai stali miracoli falsi, set non vi iosjieji*j|i 

vtri.TJra chi negherà, cu e guarire un sordoMnuio% dai" 

• un !»n*T.«Ao?tfÙm '»T'i> « «jifi^nir.nqoiqmi f fiirorvÈl4rn 
la vista a un cu'Co- nato ,, risuscitare uu .morto iyit 
c omiaKjq.n munivi oasj/?b -nT) i^.l^iq iXno 3i»«*oq 
ietente nU sepolcyo, non sia vero miracolo i yuandoi 
., .^-mOT H^i imi >*m\*1M \\ fi«J? t mj5ftitnW«»Til!i 
il fatto è consultato superiore alle kuze ed ali ordine.-. 
, v^n»quj« i)!li$J |tfi »&lp',< ^ot>noo^ • lorf.^i. W N 
dcìlii ^ìMura, il nmacjlo e innegabile. 1 miracoli u* 
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&es\\ Cri$lo sono stati operali in pubblico, riconoscimi 1 
da. amici. ic da nemici, ed i Giudei non polendoli" 
negare, «U attribuivano alla magia, dicendo che gli 
o periva nel nome di Belzebù. La risurrezione di Laz- 
zaro poi ha fatto tanto strepilo, tanta sorpresa, che 
i (ìjudf i si, decisero di uccidere Cristo, per tenia, che 
lutto il mondo seguisse la di lui dottrina. I Miracoli" 
di. Gesù Cristo, c degli Apostoli hanno resistito alla 
critica più severa dei Dotti per 19 seeoli , ed hanno 
convertito il mondo ; al contrario i miracoli chè sì" 
leggonQ nelle slorie antiche, i miracoli che i pro- 
fani, ivantano di Vespasiano , di Adriano , di* A'pjjol- 
lo-nio 'Fianco non ressero alla critica, furono riconosciuti' 
per prestigi ed imposture, e non convertirono alcuno. 
Fin. da suoi tempi Cicerone nei libri de natura Den- 
tiate de > Divinatiotìc derideva còlesti" miracoli dei 
suoi, pn^opu Quelli poi fra cKMtiatii; idhe^deridono con 
tanta ; kggeteMa.ìiwlUm-diU dèi ^Satìti V L pk»sfsano poi a 
deridere i miracoli degli A-postole} 1 * dt Gesù Cristo 
stesso, daodo i impudente nVen e e 'la "patente d' ignoranza 
a . tanti ! .Dotù di ( tanti secoli che gli hanno ponderali, 
€ creduti* ed a tutta la Chiesa Cattolica, chè nei mi- 
racoli ha sempre avuto una prova della sua divinità 
e della santità dei suoi figli. Tutti i nemici de' mira- 
coli vanno poi a finire nel P incredulità , e nello scet- 
ticismo. ' V-kÌÌ 

CAPO Xf. 



f La moralp j|eve ; avere ^jco^Ja L fefc una base uW 
<mÌ invariabile. Questa non si può avere che nella He- 
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bigione cattolica. Per quattro mila anni gli uomini 
ebbero una morale indipendente da Dio, e libera, ed 
il mondo era pieno di errori e di contraddizioni. Gli 
uomini come le Nazioni discordavano intorno alle 
nozioni del giusto e dell'ingiusto, dell'onesto, e del 
turpe, d<l lecito e dell' illecito. (1 furto, il sacriCzio 
della vita e del pudore, P infanticidio erano in alcuui 
luoghi approvati, e lodati. Abbandonata la morale 
all' indipendente giudizio degli uomini, la morale vaga 
nel vuoto, e diventa il ludibrio delle passioni. 

3Ne giova il dire con Voltaire; siate giusti e vir- 
tuosi , tutto il resto è arbitrario , poiché la giustizia 
e T onesta non sono che nomi astratti, e quando non 
vi sia la base rivelata , ciascuno se l' accomoda ai 
propri interessi alle proprie passioni. La morale spo- 
gliala dei principi soprannaturali diventa una morale 
tutta umana, la quale non essendo ne' suoi primordii 
divina, non può avere alcuna autorità, uè obbligare 
Je coscienze. La morale deve essere uguale, ed obbli- 
gatoria per tutti, se non si vuole ricondurre la società 
nel Caos del paganesimo. Mentre si predica il pro- 
gresso si cerca di far regredire la società di due mila 
anni addietro. 

CAPO XII. 
La Tolleranza. 

I nemici della Chiesa, e del Papa gridano a squar- 
ciagola contro V intolleranza cattolica. Per conoscere 
quanto queste grida siano irragionevoli fa d' uopo 



Digitized by Google 



21 

osservnre , die la tolleranza altra è civile, altra è 
Teologica e Religiosa. Quanto alla Tolleranza civile 
la chiesa non V ha mai condannala , anzi la esercita 
nel più largo senso: mentre in tulli i paesi cattolici 
vi sono Eterodossi, ed in Roma slessa vi sono eretici, 
protestanti, scismatici, i quali esercitano arti e mestieri 
commercio, godono la più larga libertà e sicurezza; 
anzi alcuni sono perfino membri di varie accademie, 
come di quella di S. Luca. La tolleranza poi teologica 
e religiosa sarà sempre condannata , come pure il 
proselitismo degli Eretici, e questo è conforme a ra- 
gione. Come D o è un solo, così una sola deve essere 
ed è la vera religione. Religioni che si contraddicono 
nors possono essere tulle vere. Ora se la Chiesa Cat- 
tolica crede che la sola Religione Cattolica sia la vera 
deve eseludere, c riprovare tutte le altre. L'ammetterle 
tutle vere, e lo slesso che dichiararle tutte false, 
essendo la verità una ed indivisibile. Che vi è da ri- 
dire ? Diremo dunque che il Paganesimo così vario , 
che il Maomettismo così assurdo, le tante sèlle Pro- 
testanti piene di contraddizioni sono tulte vere religioni? 
Bisognerebbe aver perduto il senso comune e V uso 
della ragione per affermarlo. 

CAPO XIII. 
IL 9 Estorco KSorf ara. 

Il fallo dell'Ebreo Mortara ha dalo sui nervi a 
tutti gii indifferentisti ed ai nemici della Chiesa Cat- 
tolica, quasiché il Papa avesse calpestato le sacrosante 
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leggj della Tinnirà. Il P,<pa rispetta la libertà dì liittf 
ina il fatto è fallo, ed il Papa non potea far che ribn 
fosse. L'Ebreo Merlata era stalo bht l lezzaio } : egli por- 
tava nell' anima il carattere .indoli bile della S$l. trinar. 
Egli era fallo, fòglio 'di Gesù Cri$*o> e della 'swCItìesA 
ài cui il Papa è eapo. Il Pppietfeenza -venir 1 roehò Vii 
tuo dovere noni potca permettere che il nomé'di r Gesii 
Cristo impresso /sulla fronte del Battezzato, 5 fbss> prò* 
fallalo dai genitori del Mortara. Perciò dovétlfe 'ritirarlo 
e farlo con tutte le premure allevare 'sin 'ìanto ebè 
fallo grande sia capace^ di decìdere, se \ noie essere 
Cristiano od Ebreo: Quanto -poi 1 all' 1 nveVe il Papa A T io-- 
lato il diritto: naturale delia palei a podestà, fa d'uopo 
osservare che (mesto diritta noto 'è inalienabile. Den 
di spesso i genitori affidano ad altri la cura di allevare 
i propri figli senza mancare alla fcegge di natura. Se 
i) Papa come Sovrano dello Stato Romano decretasse 
la leva militare 1 ed il giovine Mori ara fosse rapilo a 
sjjoì parenti, costretto a fare il soldato, ed esporre la 
Mia vita ai pericoli • delle battaglie, che si potrebbe 
dire contro il Paptt? Fofsechè viola la legge di natura, 
la patria podestà? Perchè dùnque &e ha fìtto ritirare 
il figlio Morlara per farlo allevare con tutte le cure 
possibili, che i genitori non potrebbero far di meglio, 
si dirà che ha violato la patria podestà, mentre lo ha 
fatto nell'interesse della religione, interesse di gran 
lunga supcriore a quello di stalo? I difensori del 
Mortara vedrebbero volentieri profanato il nóme di 
Cristo ed il carattere di cristiano nella persona dì 
questo Ebreo. 1 ' ' J 
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eùmj clic àncìi^c motti tu in l'Iran oli ci 

nanno disapprovato il rapa in questo latto. Io non 

<>ij> riJoURv) i'ji»uO c . jr.rT 0fl4 fl yiiuftlitru SiV^V^rV' 
posso a meno di rispondere, che dubito molto colla 

faio! BijS^ ; ^^%vÀn^'A % 1Ki1&i 'siÀiìO 1 Afusi'," o siano (fi 
i^ ì.K.utt- .nifi %r?rtd* iJJ>L ?f&n Uhì oAfifilf>4 imft 




rapaci, però gli conoscerete dalle opere. Questi sono 
di que' cattolici , i (iqpdy ^ /{Cadono che uno possa 
esser cattolico contro il Papa, ed anche senza il Papa; 
ma s'ingannano. C^lQsp z fflg$**o ffcrfipre le parti in 
favore de Protestanti, degli Ebrei, di tutti gli infedeli, 
contenti di poter screditare il Papa, ed il Clero. Fal^a- 
mWte si 'dicono buoni Carolici': ma non son che nemici 

dbiniionci«iiiU ,, TS ,! d¥Ì»* ^^t» awijf m 

'fri - . ! Il OH* l!M ,U<L •ÌÌÌ1ÌÌ l. l'Il J "li l'I'» 

sor pastore, e chi non e con questo, non e con (,ri;sto, 

j. ^Ij- ; /» !» Li.***»» II. " l/ji V' u h p OllOqetU !> 

e cm non e con Lnsto e contro di Lnsto , r/ui non 
M MlMMM *a»/& me '•' "" VJ 0 ,i . 1 " ,:9d 

gg i u ri ge re 1 * "mi À* "jirl i grossi ó iie^ 
pbè '^isfVigaiirtàVè tanti/ e taiiii, ("qual^si" dficono ^figli 
della Cli^csa pércbe sentórì'o ancora una messa .alla 
fosta, e "pii II diportane dfi'^gfi' « * t-J "irfgran.' 
Il u ft^rf , 8"ir padre IplAkAfé"! di (idi '! ''cltiLlìci. T 
VWicafi M 1 1 SMèmii 1 esoHeifàtttfl dall'uffizio in 1 
tAMoè : &l Tapay ed' r btloW'CMlolfcf h^'in'rlo sempre' 
riguardali Conie 1 i loro padri! Ora Ì ove* sarebbe un 
figìlò^mionò 'che potrebbe leggere còri riso certi gior- k 
unii Aé r4nJWWM l iVndIco?o .1 suo p^re?' osservare" 
senza indegnazione* il ritratto di suo padre esposto s\ù '' 
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cartelloni per le piazze al disprezzo del pubblico ? 
Àcorrere alle commedie, alle tragedie per ridere, 
beffarsi, e maledire a suo padre? Questi Cattolici che 
non sanno leggere che giornali ostili al Papa: che 
vanno a teatri per deridere, sprezzare il Papa, ed il 
clero saranno essi figli della Chiesa ? No, sono essi 
figli ingrati, apostati, nemici della Chiesa di Cristo. 
Invano si lusingano di essere cattolici, di potersi salvare. 

• 

CAPO XIV. 
17 Indifferenza. 

La tolleranza religiosa genera V indifferenza, e que- 
sta genera V Ateismo. Chi è indifferente in materia di 
religione, chi le giudica tutte buone egualmente, chi 
è disposto a professare il Corano come il Vangelo, a 
benedir Gesù Cristo in una Chiesa ed a maledirlo in 
una Sinagoga; e^li ha rinunciato a qualsiasi religione. 
Un uomo che sarebbe Cattolico a Rema , Protestante 
a Berlino, Musulmano a Costantinopoli, Pagano a Pe- 
chino , egli è un uomo che si bui! > della religione , 
che la beffa, e la tiene per nulla. Egli è un vero Ateo. 
L'uomo che non pensa nè al suo principio ne al suo 
fine, che riguarda con indifferenza i destini della vita 
avvenire è peggiore di un bruto animale. Egli ha 
paralizzalo lo spirito. La paralisi dell' anima è peggio- 
re di quella del corpo. L' uomo , che non ha tatto 
spirituale è un vero Àteo: dice il Tassoni. 
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Ossessi, streghe, e fcllelti. 

1/ Indi fi. reni isti i qt>: li si vantano spregiudicati 
mettono in ridicolo tolto quanto d » !.. el»ie«a intorno 
agli ossessi , spiriti fu!!, iti, e titteoiìè. Prisua di deri- 
dere bisogna conoscere quale è la dottrina della Chiesa. 
Convengo anch'io, rhe non iu:;o <:• li», ei e si rac- 
conta dei spinti cadivi si debba rml. s poiihè mol- 
tissimi f;itli si possono api 'gire c >m raduni n;* t tirali. 
Mi se gli uomini in questo Introita j>' ingannano, non 
si dee però negare la \erita della dottrini della Chiesa. 
Questa ri insegna, ehe gli Aureli i:!>< li, furono discac- 
ciati dal Cielo, e che sono D'ino::}, i quali attesa la 
loro Spirituale natura, la loro scienza, I* loro presenza 
come dice San Pietro, e San Paolo, nelle regioni 
dell'aria, possono permettendolo M Lo fan i drl male. 
Possono pervadere, ed unirsi in eerto modo al corpo 
di un individuo, ed in esso e per esso operare. In tal 
caso qeli' indù iduo si dice posseduto dal Demonio. 
Quando poi il Demonio non risiede nell' individuo , 
ma gli opera intorao molestandolo in varie goise , 
allora quell'individuo si dice ossesso. A quota elasse 
di Demonj che vestano le persene, appartengono qne* 
spiriti che ehiamansi folletti per le pazzie t he fanno. 
Così le streghe o stregoni sono quede pei r ne, che 
ad imitazioe.e dei Maghi d'Editto*, di Simon Mago 
colP aiuto del Demonio, Cf^i' i ir-»;;! simi, o maleOai 
possono insidiare agli nomi. I, c i an e.-. «di del danno. 
Contro tu, u questi la Chiesa ha mt.io »- t >.sticato gli 
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esorcismi, ed il beffarsi è* ' (ntiizio d'infedeltà, e di 
incredulità, cornQ dice San. Tommaso, proprio d i anelli 
che non credono all' esistenza dei Demonj , e quindi 
negano i fotti operati da Gesp Cria lo 'sugli òsse'ssr-Ve- 
^ÀStrfttj noi Vangelo. Prima di Gesù Cristo tranci ptà 
f^ntinli ^ueJiti . fatti sebbene anche addosso non Bfe 
i*Wcjl>ino; Allora Iddio gli permettea,- affinchè fattati 
manifestasse Ja sua gloria, ria verilà della sua religióne} 
Ifr . potenza , della sua Chiesa nel discacciare i Dem'onfì 
1 piagnei is-mo , pseudo teurgico, ossia spiritismo viene* 
3, provare, la dottrina della Chiesa, u u»u .'. . •»-. rW! 

.».?. . :!') r.V I. . : 5 •• ti vi ■ -V, it 

: : CAP0 xvi * . v n > u O 
rl r ' Mj Credeniajn Dio. ' ' ' ! 

»i Adesso è di moda il dire : basta credere in Dio t' 
questo basta per salvarsi. Proposizione Deistica , clie' 
diqtru^e ognif' religiou' rivelala, e condùce' alló'scefc- 1 
tlcismW Tutti' i popoli hanno sempre • creduti" bll^èsi- 5 
slenza di un^ Dio, ina privi della rivelazionri'hoh' IfaiVriò 1 
mai potuto conoscere, chi sia questo Dio , ^uale"'^ 
sia* la natura/ qfiÀIe gli attributi, quale il culid cliSvu- 
toglì. In falti questo Dio è forse Saturno, od ' 11' 'Giòve 8 
de Pagani, il'sole de Selvaggi? 6 solo od ìha ccS'm^ 
p*gni? È eteri*) o crealo? È distinto d al mondo cori 
poceo,' o si cojnfondei' cori esso? E spirito o materia? 
K finito od mfinito? Governa il mondo, o dorme son- 
ni^ranquilli?' Deve essere adorai dagli uòmini , ed' 
ni (]u;il modo? ti' Uomo è egli decadutb dalld natura * 
prànitiva, ° ? ' Può colle sole 4 ' 'sue fòrzé sollevarsi ' 
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daj sii*, decadimento? Riconciliarsi con Db'? fi Ha 
dcstirti L .et.ernù, o pur finisce eoh corpo ? 'Tutta* .questi 
•Sono problemi, che gli uomini colla sola credenza! itt 
l>,i(t> ; no» hanwo mai' potuto risolvere. La Mitolo'g^a' 'dei 
Padani, la fede, e la ntorald guasta di tutti pójMi 
di lla terra sono mia prova ;evidente die non basta 
credere in Dio por pòlcrii s'alvarc. '. . ) i l >si 
i $- ..'i • , _ . .1 v.V- > iv *'• • » r i * » 

Separazione doglia 4 Bi£<"sa * 
1 • , disilo Stalo*. 

* aai"(1 >t'.u>:ti ilj4«4« <»» I tifu 

Gli Indiflfereutisli , Deisti , e tutti i nemici della 
Religione predicano là 1 éeparazione della Chiesa dallo 
St.ito. Separar la Chiesa -dallo Stato vuol dire separar 
lo Slato dalla Religione, cioè come diec Della Motta 
da 1 tutte quelle verità che Sono W fondamento • della 
morale, e la base 'di ogni società. La' Religione è di- 
serta, ma' noni può e.<écré sepnrata dallo Stato'. L'aifil 1 
ma è distinta dal Cor pòi ma' non si può separare* 'senza 
distogliere la personalità 'umana. Dio è distinto dal 
mondo, ma il mondo 1 HcV può separarsi da Dio che 
lo lI pròduce e conserva; Così la religione' si distingue 
dallo Stato ma non può^epnrarsene. I figli della Chiesa 
.sono i sudditi dello Stato.' La T^clì-iòne co' suoi donv : 
mi, colla sua morale, folla sua disciplina, è riguardo 
alla ^odietSi Civile ed alle sue iscrizioni , ciò che è : 
V flnima riguardo al còrpo, e Dio riguardo al móndo. 1 
La 1 Separazione e un' utòpia. Lo statò ad ogni paéso 
incontrerà sempre' la Religfònc, tè quale si è'omjilica 
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in tutte le azioni dei soggetti , nelP interno delle fa- 
miglie, come n« Ile scuole dottrinali, nei fori giudiziari, 
nelle aule legislative, nei contratti civili, ed in tutte 
le relazioni domestiche e sociali. Perciò voler separare 
la Chiesa dallo Stato, è un voler fare senza Religione 
senza morale, senza Dio; è un voler fare una società 
di Atei: così Gioberti e Della Motta. Separare poi la 
Chiesa dallo Slato è un cacciar la religione fuora 
della società: è un negare alla Religione ogni ragione di 
essere, ogni attuazione esterna. Il sacerdozio, il culto 
colpito di ostracismo non avrebbe diritto ad essere 
tutelato dagli insulti della Demagogia. 

CAPO XVIII. 
&*rat&eipato civile dei IPapa. 

Il Principato civile dei Papi , dice Gioberti nel 
primato è uno dei più legittimi del mondo , poiché 
trasse origine dal libero consenso dei popoli , su cui 
si esercita, e fiorì molto tempo innanzi, che pigliasse 
forma di poter civile. Fin dai tempi di San Leone 
Magno, cioè dal V secolo i Romani consideravano già 
il Papa non solo come capo della Religione, ma come 
il primo nelle facende civili. Al Papa ricorrevano i 
popoli abbandonati dagl'Imperatori d'Oriente e quando 
Attila minacciava d' invadere tutta V Italia, e distrug- 
gere Roma non fu V Imperatore che gli abbia man- 
dato contro i suoi soldati, ma fu Papa Leone a capo 
di una deputazione di Romani che gli andò incoutro 
lo arrestò colla sua eloquente parola e lo indusse a 
tornare ìu Pauuonia. 
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Dopo che la sede dell' Impero fu traslata a Bisanzio 
i popoli lasciarono a poco a poro cadere I 1 autorità 
di un signore lontano, e si strinsero attorno al Paoa, 
come Quegli che per la sua autorità religiosa potea 
meglio di ogni ahro diffondergli dai barbari invasori 
d* Italia. La potenza Imperiale sebben dopo S. Leone 
siasi ad intervalli riavuta, però dal seicento in poi 
dice il Balbo andò a precipizio senza più fermarsi. 
Quindi mancando ogni autorità, e ricorrendo i popoli 
ai Paj,i, s'accrebbe la loro autorità, finche a poco a 
poco agguagliò l'Imperiale, poi la superò, e quindi 
si affrancò. Un' origine così bella, che non vi ò alcuna 
potenza che possa vantarne V uguale. Quindi al prin- 
cipio del settecento i Papi erano già nel Ducato Ro- 
mano a capo del reggimento civile. In fatti Gregorio 
II nel settecento sedici ridusse sotto la sua ubbidienza 
alcune città del Ducato Piomano che ad istigazione di 
alcuni ambiziosi eransi a lui ribeliate. Quasi un secolo 
dopo Pippino e Carlo Magno non fecero che confer- 
mare al Papa quel che già avea, aggiungendovi l'Eser* 
calo e la Penlapoli. Da questo si può conoscere quante 
siano ingiuste le declamazioni di quelli che dicono i 
Papi usurpatori di Itoma e del Principato Civile. 

CAPO XIX. 
ffòegno ili Calisto. 

Il Regno di Cristo non è di questo mondo. Questa 
è la gran sentenza che i nemici del Papa bandi- 
scono da ogni parte. Il Regno di Gesù Cristo è la 
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Chiesa, poesia non è di questo mondo,' ma vièrte tiilla 
dal eitelo.' Dal cielo la fede che la informa, é la ci rf là' 
che 1^ avviva», il poter che la regge. Giusta Chièsa^ 
deve esplicarsi in questo tVióndo In [mézzo alla società 
in mozzo agli uommi, che deve dirigere al consegui 11 
mento! dell' eterna felicita. Ora come la Chiesa* />otnr 
agevolmente compiere qn^su» missione, iè hdn oa Mtfri* 
luo^rsnllaitefra,- dovè il Capo, die - là governa pòssa 
es^retfndipendenle; e .lìbero nella sua azione'? Dov'i* 
come a cenilo convengano da ogni parte tutte Iè* 
Chiese; del mondo cattolico? Dove egli possa tenere 1 ! 
come -in casa propria luhe : Quelle cbifgfegrfaiiOnf 'di' 
Cardinali, di Ycsgovì, di Prc!nti, f *Dotlorh Teologi "ne- ì 
cesari perUiiilarlo nel governo <lrl!a Chiesa' ilcssà] , 
olio ba .Oglit'id iiitt* I le» "partii del inondo? Afi'èoMiff H 
Ptegnol di' Cristo ' non" sk» di qtu sto moUdo,' non segue ' 
elle "il oVlù*- vicario' v» ori" possa totetfé' un : piccòlò piin- 
tifavo* su' quetfa terra pel governo' '* del là 'thifrsa. fi 
Prirki paio 1 » non è 'if Regno di Cris(è ! , no'n è ia Chiesa, 1 
ma 'v' ÌI kidgó dòvo l;r"Chiesa i! s1 'es'ptov'ed csVr- ' 
cft^i Irti sOA Azione siVtuttcV l^ , -te i rt I a: Qtn v! 1 è 1 i^asse ì 

del mondo 'ttìigi oso; Cattolici • 1,1 '•• :) : 

.•ili/i ' ■.•!)..• •>: •> 1 Ini ' r.riti.j \[\ iiolrijifj u ;* l l 

CAPO XX. 

./ix y\ ■■■.) 

Necessità dell Principato Civiflc. 

I nemici dell* Chiesa non solo , ma anche certi 
cMtvtiQ tàkhèùè, mWiièì &iP^étìftttft cW f^CnidSa 
è -fefePtMJ oW'iecofi séW&^rfnctyklo 1 "CìyW, e" f c!rc rjt'r-'' 
c'fé Éai^*c»é^rioi. ;j E§lÌ'^'Vert tfie r ia 'OrtcAhfWir 



i 
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rpas^ 041,9. secoli^ senza prie cibato Civile, ma la storia- 
ci djce che,iPapi furono, cosfrimiìa nascondersi utile» 
caj^corube* nei. cimiteri,, nei Inselli, che furono >per*i 
seguitali, v malmenai,! ed uccisi. Si' dirà che 'i Papi vi., 
Vfiant.ajloroisojtp gl* Imperatori] P-lgani. Ma anche ckip^o 
CqsjUnhV s°Uo ,gj] Imperalo ri d J Oriente non icQsshm 
ronp le .pcrsecuziqw. Tulle] U> voltaiche i Papi, . boa t 
MlJWWQ «l?r$P»ciai|5Ì alle pazzi .Voglie degl' Impécatorin 
Bfsauriui .celie f>er dover di coscienti liafi dovuta » 
ojfRorsi 'aljejoro doj^rme o decisioni religiose* Ia. f *t*r9 
ria, .parimi) cin-^ceonia che furono perseguili t? ;j b 
^^^^^«•iapa^ioji.ii'»^ esiyliO'.d.rv» cjilcem hanno rfrai> 
s Uftlj)«&lA)lj<-rti t)oJpri, (ìuiti/ i itir fornii I. >R*pi -\ rion > 
furano uy Uhori , ne jntlip^ule^i., iSi- rpné}enU«fca eite ilit 
P^paritoriy a,Ha cqn&zion, dj',quei tempii ^m ,! i^pb 
«Mf?,MPHi;Vj uVqnp^e/jaopr quelli i, tempj,, aurei, deìr.l 
Crisiian^i^ ia c u i la Cbw*a,sj diffuse , per*. tutto, è. 
trionfò del Paganesimo. 

Egli è vero che i prl&£ secoli furono i secoli aurei 
del Cristianesimo, perchè inique,' ^rjjpL fedeli era più 
viva la fede, più arderne la carità, più santi i coatti' 
^HilStilV/^l vero c kv trionfò ; del, paganesimo; : rxKvquel>o 

HÌ n i8W n . mjr.aQojo phe, Pio ahbia volato operane d 
P^j4«Hr,i9<f nascere, anche, afi .ciechi la .dilvihilà. <SeUa.il 
R tìÌÉ^ruC4^ Impe&itori eb««D 

ec H$ l jir$ iJVorje, 'cjefcisalidai^pièritij .eprezzalta. dal» po-*I 
PQlMjC^^i^pOjSta^lle tendenze ddta>'ìc©rnizionfe 4*1% 

MngfaiffilMftanifr tot tacili e «ole» tirmt^ 

Wtà.ì ,d^ ypalljbiQjil^, del martina; Quesl*.«é la»* 
prova più splendida della di lei divini lìL Se ^unfidd > 
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Tiberio fece ni Senato la proposta di metter Gesù 
Cristo nel numero d< »g!i Dei, se il Senato Paresse accet- 
tata e decretato t ' tripli- eulto, e sacerdozio a Cristo che 
si direbbe? Si direbbe che la sua propagazione , è 
opera umana , non di Dio. Ora se Iddio In voluto 
nei primordi della Chiesa operare questo grande por- 
tento , pretenderemo «he Egli continui ad operare 
miracoli^ interdicendole ogni uso de mezzi naturali 
t?d umani? La Chiesa si ò stabilita per mezzo de* più 
grandi miracoli, adesso si deve conservare eoli' aiuto 
de* mezzi umani, di cui la provvidenza I 1 ha provve- 
duta per essere libera, ed indi pendente. Si può ben 
credere dice Fìeury che avvenisse per un effetto par- 
ticolare della Provvidenza, che il Papa si trovasse in- 
dipendente, e padrone di uno stato per non essere 
facilmente oppresso dagli altri sovrani , e per essere 
libero nelP esercizio della sua potenza spirituale. 

CAPO XXL 
Appalliti esagerati. 

Gli avversari della Chiesa, ed anche certi cattolici 
bonariamente trascinati dalla moda prevalente di vi- 
lipendere il Papa , vao ripetendo che il principato 
civile ne falsa Palla di lui posizione, e ne disonora 
la maestà. Imperciocché per diffenderlo deve impu- 
gnare la spada contro il suo popolo, spargere il san- 
gue dei suoi figli, e stare stipato di baionette straniere 
cose tutte contrarie allo spirito del vangelo ed agli 
esempi di Gesù Cristo. 
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L' esagerazione per non dire la falsità è presto 
nosciola. Il Papa non dichiara guerra ad alcuno; Egli 
ama di esser lasciato (juicio, e tranquillo nella sua 
Je, nel suo piccolo stato. Ma se giovani ardenti di 
jlilicbe passioni ostili «Ila Chiesa, ed al Papa hanno 
idestato , e provocalo lo zelo di altri giovani non 
icno ardenti di fede religiosa, che ne può il Papa ? 
uesti giovani figli di tutte le nazioni cattoliche del 
iondo, non si sarebbero mossi dai loro focolari, se 
ou avessero visto minacciato nella sua sede il loro 

» 

ad re spirituale, il eapo della loro religione. 
Se per difendere la Chiesa, ed il Papa han dovuto 
•.ulìarsi e. sparger dei sangue di chi sarà la colpa? 
esli non hanno impugnato la spada contro il po- 
o Homano, ma contro gli invasori. Il popolo Ro- 
no, fatte poche eccezioni, si mostrò più che mai 
.Oli tento del Papa e ne assunse la difesa. Questi gio- 
vani difensori della chiesa se sono stranieri al regno 
cT Italia, non sono stranieri al Papa di cui sono figli 
Jevoli. Dessi non sono a carico delle popolazioni Ro- 
mane, ma sono mantenuti dalle loro rispettive nazioni 
che mandano a Roma copioso denaro. Il Papa poi 
come principe civile ha gli stessi doveri e diritti degli 
altri sovraui. Se E-Ii avesse abbandonato i suoi sud- 
diti agli invasori Egli avrebbe dato prova di vigliac- 
cheria, e tradito i suoi popoli che a Lui hanno affidato 
la loro difesa e sarebbesi mostrato cattivo Principe. 
Se, non potendosi Egli difendere, ha trovato i suoi 
figli , che si sono spontaoeamaute assunti il compito 
di difenderlo col rischio della vila,dovca Egli riGutargli 
e lasciar lo stato alla cupidigia degli invasori ? 



Digitized by Google 



5* 

Come Capo della Chiesa poi il Papa non è padro 
de' suoi stali. Egli non è che depositario , Egli n 
può rinunciarvi: Egli lo deve custodire, difendere a 
tutti i mezzi per rimetterlo a suoi successori. Sarebl 
melenzaggine permetterne la spogliazione, ed espon 
cosi la Chiesa di cui è capo ad essere vessata , ma 
menata, bersagliata nella sua sede, nella sua gerarchia 
neìle sue istituzioni, ne* suoi templi, nelle sue feste 
nel suo cullo. Che sarebbe del Vaticano, di San Pioti 
di tante Basiliche, di tanti istituti religiosi, di tan? 
congregazioni necessarie pel governo della Chiesa 
Tolta Roma al Papa, e fatta sede non sò se d'Impei 
Regno o Repubblica tutti i delti stabilimenli diven 
rebbero proprietà dello Slato. Dipenderebbe dal gover 
vendergli^ trasformargli o cangiargli anche in caffi 
di soldati, come si è fatto di tante Chiese, Mona«t 
Kpiscopj. 

■ 

■ 

CAPO XXII. 
Le Guarentigie. \ 

La profferta delle guarentigie non è, che polvere 
agli occhi delle persone dabbene, che non conoscono 
\:o spirito della rivoluzione, la quale lavora con tutte 
le forze a distrurre il Principato Civile del Papa e 
la «stessa Religione. Che tal sia l'intendimento della 
rivoluzione Italiana , lo confessa l' isteiso Deputalo 
Civinini, uno de 1 motori principali della stessa rivo- 
luzione, ed organo della Massoneria Italiana. Ecco 
quanto Ei dice nel Bullettino del grande Oriente = 
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Voi. i pag. 172. = Noi Italiani delle genti che ci oppres- 
sero, ci vendicammo ferocemente ponendo loro sul collo- 
il Papato. Il mondo testò respirava vedendo l'Italia pre- 
parata a schiacciare il Pontificato Romano. Esso pen- 
sava, che se al Prete mancava V Italia suo antico pre- 
sidio, il Prete era perduto per sempre; così le nostre 
battaglie contro Roma erano battaglio per la civiltà 
e per V umanità intera. Come la lancia di Achille, noi 
pure eravamo disposti a sanare la piaga che avevamo 
fatta al genere umano. Ci si era provata la Germania 
colla riforma, ma la sua opera era rimasta parziale e 
difFettiva. Ci si era provata la Francia colla sua glo- 
riosa rivoluzione, ma l'opera sua «ra stata disfatta 
prima che fatta. Noi avevamo creato, componendolo 
dalle rovine dell' impero, il Papato, noi soli potevamo 
distruggerlo. Finché 1' Italia lo soffre reluttante, o vo- 
lente, il mondo gemerà sotto il suo giogo. Stolto o 
cieco chi non vede questa terribile missione della razza 
italiana. Ora questa missione ci è impedita a mezzo 

cammino L'opera che di presente si compie 

tende a rimettere in vigore il gran nemico della ci- 
viltà umana, il Pontificato: tende a separare P Italia 
dalle Nazioni, che le affidavano l'altissimo uffizio di 
liberarle dal giogo di Roma Cattolica. = Dopo questa 
famosa confessione, come si avrà il coraggio di parlare 
di guarentigie? La massoneria che guida la rivoluzione 
italiana, cerca di togliere al Papa il principato Civile 
per schiacciare il Papato. Si vuole attuare il progetto 
del gran Re Federico il quale scriveva a Voltaire = 
si penserà alla facile conquista dello Stalo del Papa. 
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ed allora il pallio sani nostro, e la scena finita. Tutti 
i potentati d' Europa non volendo riconoscere uu Papa 
soggetto ad un altro Sovrano, si creeranno ciascuno un 
Patriarca nel proprio stato, così a poco a poco ognuno 
si allontanerà dall' unità cattolica della Chiesa, e finirà 
coli' aver nel suo regno una religione come una lingua 
a parte — La guerra al principato civile, si \ede, non 
ha altro scopo che quello di dislrurre V unità della 
Chiesa. Rotta l'unità il enttolicistno perirebbe in mezzo 
alle sètte, ed il mondo morale già scosso si forte- 
mente n'andrebbe? a soqquadro — Ma l'unità Cat- 
tolica dire Thiers che richiede una eerta sommissione 
da parte delle Nazioni Cattoliche, sarebbe macellabile, se 
il Pontefice non fosse al tutto indipendente, senei terri- 
torio che i secoli gli hanno assegnato, e le Nazioni mante- 
nuto sorgesse un altro o Principe, o Popolo a dettargli la 
legge. Per il Pontificato non vi è altra indipendenza, 
che la sovranità. Questo è un interesse di prinT ordine 
che deve far tacere eli interessi individuali dille Na- 
zioni, come in uno Stalo 1' interesse pubblico fa tacere 
il privato — L'esercizio del potere Pontificale che ha 
una forza morale immensa non si può lasciare in 
arbitrio di un sovrano che sia Italia, Francia, Austria 
o Spagna, ma dev' essere libero ed indipendente nel 
suo Stato. Tutte le guarentigie non sono che illusioni. 

CAPO XXIIL 

Appannaggio al Papa. 

Se il papa rinunciasse spontaneamente al principato 
civile sarebbe più rispettato più onorato , e tutte le 
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• potenze cattoliche gli passerebbe™ un appannaggio 
per mantenere il decoro dell' alta sua rappresentanza; 
così van dicendo anche molti, che si danno vanto di 
buoni cattolici. 

L' appannaggio di cui si parla ha due inconvenienti, 
di essere cioè incerta ed indecoroso» Tutti sanno che 
ne' governi costituzionali non si può inscrivere alcuna 
somma sul bilancio passivo dello stato, se prima non 
è discusso ed approvato dal Parlamento e dal Senato. 
Tutti sanno che questi bilanci, lutti gli anni vanno 
soggetti a variazioni dipendenti dalla preponderanza 
dei partiti. Quante somme non si sono viste anche 
riguardo alla lista civile diminuite, o tolte dai bilanci? 
e quand'anche la somma stanziata per l'appannaggio 
fosse conservala al Papa vita durante, alla creazione 
di un nuovo papa converrà sempre ricorrere all'ap- 
provazione del Parlamanto dei diversi stati , in cui 
essendovi tanti membri ostili al Papa , non si sa se 
sarebbero disposti a conservargli il detto appannaggio. 
Che sarebbe poi quando il Papa per debito del suo 
ministero si trovasse in urto con alcuni di questi Stati 
che volessero togliere alla Chiesa la sua libertà la sua 
indipendenza? L'appannaggio, se non tolto dal bilancio, 
per lo meno sarebbe sospeso. 

L'appannaggio poi è indecoroso. Ridurrebbe il Capo 
della Chiesa , il Vicario di Gesù Cristo in terra alla 
condizione di un salai iato. Come un ministro , un 
prefetto, un generale dovrebbe stare alla mercè dello 
Stato che lo paga. Per queste considerazioni scrisse il 
Cardinale Autonelli, il Papa preferisce 1' obolo di San 
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Pietro come più decoroso. Con questo egli è un pa- 
dre mantenuto spontaneamente dai suoi figliuoli. 

CAPO XXIV. 
I Principi! dell 1 SO. 

Questi principii contenuti nella famosa Trilogia ; 
libertà^ uguaglianza , fraternità non sono, e non 
possono essere impugnati dal Papa come si va dicendo, 
poiché son contenuti nel Vangelo. È Gesù Cristo che 
ha proclamato il primo, la liberta , l'uguaglianza e 
la fraternità dei figliuoli di Dio. Chi ò che ha tolto 
la schiavitù? chi ha dato alla donna la sua dignità ed 
i suoi diritti? Chi è che ha moderato la potesti pa- 
terna , coniugale, domestica ed erile ? È la Chiesa di 
Gesù Cristo. In virtù della religione tulli gli uomini 
sono liberi, sono uguali, sono fratelli, figli dello stesso 
padre, che è ne' Cieli. 

L'esplicazione di questi principii fatta dalla costi- 
tuente francese l'anno 1789 nella famosa dichiarazione 
dei diritti dell' uomo è quella, che urta in parte con 
Ih dottrina della Chiesa. Questa dichiarazione contiene 
17 articoli come riferisce Segur. Fra questi ve ne 
sono alcuni che sono buone massime di diritto Fran- 
cese , di diritto Cattolico, di senso comune, che il 
Cesarismo Francese avea posto in dimenticanza, e che 
i Costituenti proclamarono come nuovi ritrovati. Ma 
questi articoli sono informati dallo spirito rivoluzio- 
nario, che è quello di rendere V uomo e la società 
indipendente dalla religione, e da Dio. Per questo il 
Papa non potrà mai fare buon viso a questi principii 
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Considerati poi questi principii nel suo rapporto 
col regime interno degli stali, si possono ridurre alle 
seguenti proposizioni: cioè, liberta dei Culti, di stampa, 
governi laicali indipendenti dall'autorità religiosa, or- 
dini nuovi, abolizione delle Aristocrazie, sistemi elet- 
tivi, parlamenti ed altre istituzioni che corrono sotto 
il nome di istituzioni liberali. 

Considerati in ultimo questi principii sotto il rap- 
porto del diritto internazionale sono la negazione dei 
diritti di esistenza dei Re, e di tutti i principati civili, 
ed ecclesiastici, proclamando che V insurrezione è il 
più sacro dei doveri. Ora come la luce non può star 
colle tenebre, così il Papa non potrà mai conciliarsi 
con lo spirilo di questi principii che tendono a ren- 
dere atea la società, ed a crollare la basì dell'autorità 
civile, ed ecclesiastica: cosi lo Scavini dietro V esposi- 
zione del detto Segur. Non è duaque colpa del Papa 
se non può conciliarsi coi sullodati principii, ma dei 
principii stessi che secondo la fattane dichiarazione 
sono viziosi nel loro spirito, e nel loro fine. 

CAPO XXV. 
I Fatti compiali* 

Il Papa, van dicendo, condanna nel sillabo la dottrina 
dei fatti compiuti, dottrina oggimai ammessa da quasi 
tutte le potenze d' Europa. 

Qual maraviglia, che il Papa come custode del di- 
ritto condanni una dottrina contraria alla ragione, ed 
alla giustizia? Se il fatto compiuto creasse il diritto. 



/ 
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dice lo Scavini, sparirebbe dalla società ogni concetto 
di ragione, di giustizia tanto nelP ordine privato che 
nell' ordine pubblico. 11 prepotente , il più forte , 
1' assassino entrando in possesso della roba altrui po- 
trebbe proclamare il fatto compililo. Il conquistatore 
impossessandosi colla forza degli stati altrui avrebbe 
diritto di proclamare il fatto compiuto. I barbari 
conquistatori d* Italia, i Maomettani conquistatori del- 
l' Oriente avrebbero potuto proclamare il fatto com- 
piuto. Mentre si vuole eliminare dai codici delle Nazioni 
Civili il diritto di conquista e della forza, colla dot- 
trina dei fatti compiuti si viene a consccrare. Se si 
ammette che è legittimo signore colui die vince si 
•palanca la porta a tutte le ambizioni ed a tutti i 
delitti, e si inducono gli uomini a non avere altra 
norma che la forza bruta. Così Io slcsio Scavini. 

Vi sono però dei casi in cui per evitare maggiori 
disordini, inutile spargimento di sangue pel bene della 
società bisogna accettare i fatti compiuti, ed in tal 
caso il Papa li subisce come li altri, ma questo non 
potrà mai giustificare la falsità del principio. 

CAPO XXVI. 

Libertà di C ullo. 

Il Papa, dicono, condanna la libertà di Culto. Per 
apprezzare giustamente questa condanna io fo' osser- 
vare dapprima , che come I' uomo è libero di fare 
il bene, e di fare il male, cosi è libero di professare 
una buona, come una cattiva religione, ed il Papa 
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non entra in questa libertà. Egli poi come capo della 
Religione e del Culto Cattolico non potrà mai dire a 
suoi figli: voi siete liberi di praticare qualsiasi Cubo 
tanto il Cattolico, che il Protestante, l'Israelitico, il 
Turco, il Pagano senza venir meno al li sua missione 
senza tradire il deposito della fede che egli è tenuto 
a custodire, ed a tramandare intatto a suoi successo!*'. 
Egli non potrà mai dire a suoi figli che tutti i Culli 
sono buoni senza cadere nella piti grossolana contrad- 
dizione. Se la verità sta dalla parte del Culto Catto- 
lico bisognn per necessità che gli altri siano dalla 
parte della falsità. Che maraviglia adunque , che il 
Papa interdica a suoi figli la libertà di Culto, e la 
condanni ? 

CAPO XXVI I. 
Uberto, di «lampa. 

Il Papa, dicono, condanna nel sillabo la libertà della 
stampa che è. uno dei preziosi diritti dell' uomo, una 
delle conquiste della moderna civiltà. 

. Nò il Papa non condanna la libertà della stampa , 
ma V fi buso che se ne fa. Chi può negare che la li- 
bertà a lutti conceduta di manifestare qualunque 
opinione o pensiero in pubblico od in privato , non 
conduca a corrompere più facilmente i costumi e g'i 
animi, mentre la stampa si fa complice di tanti mi- 
sfatti, di tante calamità? La stampa nacque nei chio- 
stri, fu alimentata dai religiosi, prestò grandi servigi 
alla società, ed il Papa senza disconoscere lutto questo 



Digitized by Google 



42 

deplora e condanna 1' abuso che se ne fa. E di qua! 
cesa non si può abusare? L* abuso è V uso cattivo di 
uoa cosa buona. 

CAPO XXVIII. 
I Plebisciti. 

Il Papa, soggiungono, condanna i Plebisciti che sono 
uno dei diritti imprescrittibili dell' umana società. 

Quest'accusa pecca d'inesattezza, poiché il Papa 
non condanna mai in senso assoluto i Plebisciti. Il 
Plebiscito può essere in certe circostanze necessario e 
doveroso. Quando una Dinastia affatto si estingua, 
quando un sovrano anche legittimo vien discacciato 
per modo che considerate tutte le circostanze , non 
vi è speranza che possa riprendere il Regno , allora 
ad evitare P Anarchia non solo si può, ma si deve 
eleggere un capo. Il Papa non condanna in questo 
senso il Plebiscito ma condanna la teoria di coloro 
che sostengono potersi dal popolo spodestare a talento 
un sovrano, per poi col Plebiscito eleggerne un altro. 
Tanto più. che in questo spodestamento non v'inter- 
viene mai la maggioranza della nazione, ma solo una 
piccola minoranza che si impone colla forza e coli 'au- 
dacia, ed il plebiscito che poi vien fatto ordinaria- 
mente non esprime il consenso della nazione, ma è il 
portalo dei brogli, delle seduzioni, e talvolta delle 
minaccie, e della violenza. Dato al popolo questo di- 
ritto ogni sovrano ed ogni governo non avrebbe che 
una esistenza precaria , e la società che ha tanto 
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bisogno di stabilità, avrebbe una base oscillante ed 
incerta. Perciò se il Papa condanna in questo senso 
il Plebiscito non vi è che la Demagogia che possa 
riprovarlo. 

CAPO XXIX. 
Il Noii-!ntervei*to. 

Non mancano i censori del Papa perdio condanna 
il principio del non-intervento. 11 Papa lo condanna 
come tesi in generale. In particolare poi si può dare 
il caso che sia bene non intervenire, ma in generale 
non si può ammettere il principio del non-intervento 
senza postergare le leggi di umanità e di natura. Sia 
che un popolo si trovi in guerra civile tra sè o contro 
il suo legittimo principe, sia che V uno o l'altro 
chieda o non chieda aiuto al vicino, si dovrà lasciare 
che quel popolo si scanni e si distrugga colla rovina 
della società e con pericolo che il torrente della guerra 
civile rompa le dighe e si estenda nei stati vicini ? 
Non sarebbe in questo caso il non-intervento una 
disposizione inumana e barbara ? Che diremo se uno 
Stato piccolo fosse soprafatto da un grande , da un 
violento conquistatore? Per osservare i/ non intervento 
si dovrà lasciare che il piccolo, il debole venga preda 
del grande e del potente ? Mentre si parla tanto di 
umanità col principio del non-intervento non si fa- 
rebbe ritornare la società allo Stalo di barbarie, allo 
Slato selvaggio, in cui non vi ha altra legge che la 
forza? Il Papa come custode dei principii morali e 
sociali non avrà ragione, anzi dovere di riprovare un 
principio tanto esiziale alla società ? 
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CAPO XXX. 
Il Progresso. 

Si ricanta su tulli i tuoni che il Papa ò nemico 
del progresso, e lo condanna. Sì il Papa condanna il 
progresso, ma quale? 11 progresso senza religione. I 
moderni progressisti cominciano col dichiarare la guer* 
ra a tutto ciò che ò antico , volendo lutto distrurre 
per tulio edificare, senza tener conio di ciò che avvi 
di buono nel!' antichità. Dichiarano la guerra alla 
divina rivelazione volendo introdurre nella religione 
il progresso dell' umana ragione, come se la fede fosse 
opera non di Dio ma dell' uomo, un trovato filosofico 
che si potesse colla ragione perfezionare. Un progresso 
così fatto è ingiurioso a Dio e tende a distrurre la 
religione dai fondamenti. Una religione che soggiacesse 
« questo progresso non potrebbe essere che falsa. La 
Religione Cattolica come opera di Dio, è immutabile 
nella fede, nel doni ma, nella morale, ma non è ne- 
mica del vero progresso, anzi come osserva Gioberti 
è la potenza più civilizzatrice del mondo. Il vero pro- 
gresso medila e commenta la fede, sviluppa la carità 
moltiplicandone le ispirazioni e le opere che possono 
far progredire nel bene la società. Questo è il progresso 
raccomandalo da Gesù Cristo e dagli apostoli, e la 
Chiesa lo ha per XIX seeoli promosso nel mondo. 
Dessa è che ha riformato la Teologia, la Filosofia, la 
Giurisprudenza , la società , la famiglia , I' individuo. 
Senza questo progresso operato dalla Chiesa noi sa- 
remmo ancora negli orrori e nelle tenebre del paga- 



Digitized by Google 



45 

nesimo. Se 1' Europa supera tutti i popoli nella civiltà, 
ne)le scienze, negli istituti di beneficenza, ciò è dovuto 
al progresso cristiano che la Chiesa ha sempre prò- 
mosso e promuove tuttora anche ne' paesi infedeli. 
L'idea di progresso ò lolla cristiana. 11 Paganesimo si 
credeva soggetto ad una legge d' irreparabile decadi- 
mento. Il racconto delle quattro età fatto da Esiodo 
e ripetuto da Orazio ne sono una prova. Il progresso 
è la vita del Cristianesimo, progresso che mentre si 
va esplicando, tien ferma la base della fede e della 
morale rivelata. 

CAPO XXXI. 
B,a moderna Civiltà. 

Il Pana condannando la moderna civiltà ha pro- 
nunziato 1' incompatibilità della religione colla moderna 
società. Così vari dicendo i nemici e gli illusi. 

Il Papa condanna non la vera civiltà, ma la civiltà 
come s J intende al giorno d' oggi da razionalisti, deisti, 
massonici fondata cioè sull' indifferenza religiosa che 
npga la rivelazione e proclama il dominio della ra- 
gione. Così fatta civiltà è un nuovo paganesimo peg- 
gior dell' antico. La Civiltà come la religione spogliala 
d' ogni principio rivelato transcendentale, non ha più 
nulla di stabile e si perde nelle tenebre e nel vuoto. 
La ragione non è che un Proteo che veste tutte le 
forme, e si accomoda a tulle le paisioni dell' uomo. 
Il mondo per 4000 anni ha avuto quesla civiltà, seb- 
ben conservasse un barlume dei primi veri annunziati 
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da Dio. Ebbene questa civiltà senza rivelazione, abban- 
donata alla ragione umana, cosa ha fatto nel campo 
della verità? Ha agglomerato le idee più assurde in- 
torno alla divinila, alla religione, all'anima, alla vita 
avvenire, sistemi i più iniqui intorno ai diritti del- 
l' uomo considerandolo come cosa. Nel paganesimo 
lo stato era tutto, V individuo niente. 

II Paganesimo avea delle divinità fittizie e Giove 
ne era il padre. Ora dichiarala la guerra al vero Dio 
ed al suo Cristo , quale sarà il Dio di questo nuovo 
paganesimo che con questa nuova civiltà si vuole 
introdurre? Forse il Dio umanità o la Dea lìagione? 
Non è questo uno de* più grandi deliramenti della 
ragione umana? Non ha dunque il Papa il dovere di' 
condannare questa civiltà che vuol fare regredire il 
mondo di due mila anni addietro ? 

CAPO XXXII. 
01 Matrimonio civile. 

Anche sul matrimonio si cerca di attaccare il Papa 
quasiché egli abbia due misure ed approvi in Francia 
ciò che riprova in Italia. 

Falsissima questa accusa. 11 Papa non ha che una 
bilancia per tutti i suoi figli dovunque siano, e questa 
è la bilancia del Vangelo. Se in Francia è stato pro- 
clamato il matrimonio civile, il Papa ha sempre 
riclamalo, e non si è mai acquietato a questa legge. 
Vi è infatti una Commissione Sacerdotale incaricata a 
convalidare i matrimoni. Il Papa* non ha cessato di 
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amare i cattolici di Francia che furono costretti a 
subire questa legge ed a sotloporsi alle esigenze della 
stessa. Egli dirà sempra Io stesso a tutti. Che è dom- 
ina di fede essere «tato il matrimonio da Gesù Cristo 
elevato all' essere di Sacramento: dirà sempre che la 
qualità di Sacramento non è accidentale al contratto* 
ma che locca all'essenza dello slesso: che non è 
legittima fra cristiani P unione coniugale, se non è 
Sacramento, che senza di questo è mero concubinato 
e che questa fu, è, e sarà sempre la dottrina della 
Chiesa Cattolica. La legge civile che parifica il contratto 
civile al Sacramento sarà sempre contraria alla legge 
della Chiesa. I fautori della legge civile sul matrimo- 
nio lo ipogliano della più bella aureola, delP aureola 
divina, e lo abbassano alla condizione degli altri con- 
tratti civili per modo che P uomo , non vede più 
nella donna una compagna che gli fu data da Dio 
ma una cosa acquistata per contratto. Quindi ne \iene 
)a diminuzione di afletto allorché la donna per ra- 
gione di età o di malattia perde la bellezza e la sa- 
lute. Quindi ne viene la facilità dei divorzi, come si 
vede dal fatto. La legge civile deve prendere le mosse 
dalla validità delmatrimonio come sacramento appar-- 
ìenente al Ministero della Chiesa e quindi regolarne 
tulli gli effetti civiliche ne conseguono. 

CAPO XXXIII. 

I Preti nemici d'Italia. 

Questo il gran motto che all' unissono van ripetendo 
i giornali della Democrazia ed i loro fautori. Ma 
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adagio, adagio. I Preti amano l'Italia più di quelli 
che osano chiamarli nemici. L' Italia è scissa in partiti: 
chi vorrebbe una forma di governo assoluto , chi 
costituzionale , chi repubblicano, chi socialista o co- 
munista. I Preti non fanno questioni di forma , ma 
vorrebbero un'Italia, in cui la libertà, la vita e la 
proprietà fossero a tutti egualmente guarentite. Vor- 
rebbero che la religione ed il sacerdozio fossero ri- 
spettati, vorrebbero un'Italia florida, ricca e moraliz- 
zata, non un' Italia fatta il ludibrio dei partiti, depau- 
perata dalle sette medesime che alla nazione si impon- 
gono dicendo dispoticamente Vltalia siam noi. 

I Preti che con impudenza si osa chiamare nemici 
d' Italia come sono stati finora trattati ? Tolta alla 
Chiesa la qualità di cnic morale, tolte al clero le 
sue sostanze, non sono i Preti continuamente avviliti, 
bersagliati , calunniati nelle Gazzette e nei teatri e 
pedino nel parlamento? Ed ora perchè non si mostra- 
no soddisfatti del modo indegno con cui son trattati 
perchè riclamano contro la guerra empia che loro si 
fa, si osa chiamarli nemici d'Italia? Non sono i 
Preti che bau rovinalo l'Italia, che anzi ne sono la 
vittima e non vi è chi noi veda. 

CAPO XXXIV. 

Il celibato de' Preti. 

Perfino col celibato dei Preti se la prendono i 
miscredenti chiamando!^ dannoso alla società addebi- 
tandone la colpa al I ipa. 
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Rimontando ai primordi della creazione, troviamo 
una legge che dice, crescete e moltiplicatevi. 

Questa legge fu intimata non solo all'uomo ma 
a tutti gli animali. In faccia di questa legge il celibato 
potea sembrare un' anomalia , se non si intendesse 
intimata alla specie, anziché all' individuo. Ma ciò cbe 
polca parer tale a principio divenne una necessità eco- 
nomica nel decorso de' secoli. Non potendo camminare 
di pari passo la produzion della ricchezza colla proli- 
ficazione della specie, gli economisti convengono nel 
dovere ammetterà un celibato qualunque. La necessità 
delle cose lo ha introdotto, e lo mantiene. A fianco al 
celibato religioso vediamo il celibato militare, il celi- 
bato civile talvolta vizioso. Queste tre sorta di celibato 
non sono ispirate dallo stesso principio, ma tutte con- 
suonano coli' economia sociale. Ora il celibato religioso 
si ispira ad un principio più elevato, più nobile degli 
altri due, poiché mira a servire a Dio, ed al prossimo 
con più libertà. Perchè dunque impugnarlo, e proteg- 
gere invece il celibato del vizio, che è la peste della 
società ? Il Celibato religioso come i sodalizi che lo 
professano sono un bisogno della società, delle famiglie, 
« fintanto che vi sarà società Cristiana vi saranno 
preti, frati, monache che lo professeranno. 

CAPO XXXV. 
Li' Inquisizione. 

Anche l'Inquisizione è un' arma sempre proni» 
contro il Papa in bocca dei miscredenti. 

4 
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L'Inquisizione morta, e sepolta da tanto tempo si 
fa risuscitare nel secolo XIX per formarne lo spaurac- 
chio del popolo ignorante. Voler battagliare contro di 
essa, è lo stesso che combattere con Don Chisciotte 
i mulini a vento. 

Ma se non vi è più adesso il Tribunale dell' Inqui- 
sizione , soggiungono, vi e slato, ed ha sparso tanto 
sangue, cosa orribile ! 

Prima di lutto mi pare un anacronismo storico vo- 
ler giudicare dei tempi presenti colla stregua dei se- 
coli passati. 11 Tribunale dell'Inquisizione era conforme 
alla legislazione di quei tempi. Tutti i stali cristiani 
hanno sempre consideralo la religione come il bene 
principale dei sudditi degna di essere, come la vita 
e le proprietà, tutelata dalla legge civile. Perciò sa- 
viamente giudicarono non potersi abbandonare all'au- 
dacia di qualsiasi novatore si attalentasse a farne 
strazio. Quindi è che nei Codici Civili da Teodosio 
sino a Carlo Alberto le novità religiose contro la 
Religione Cattolica sono contemplate fra i delitti da 
punirsi colle pene più severe. Tutti i sovrani edotti 
dall' esperienza conoscevano, che le novità e le rivo- 
luzioni religiose traggono seco le rivoluzioni civili, 
che sconquassano la società. Perciò hanno stabilito dei 
Tribunali per giudicare i reati che nascono dalle no- 
vità religiose, ed applicarne le pene stabilite nei codici. 
Ma siccome i giudici secolari non potevano essere 
competenti in materie religiose, perciò si crearono dei 
Tribunali misti che si chiamarono V Inquisizione com- 
posti di Teologi per giudicare del fatto di eresia « 
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di magistrali laici per applicare la legge penale: non 
Altrimenti che nelle moderne Assiste in cui vi sono 
i Giurali, cioè i Giudici di fatto, ed i Giudici di di- 
ritto per applicare la pena secondo la legge. Scopo 
adunque dell' Inquisizione era non solo di conservare 
intatta la religione, ma la pace alla società. Se in 
alcune parti d'Europa ha sparso del sangue, mollo 
più ne ha risparmialo. Quanto sangue invece non si 
è sparso in que' stati dove le novità religiose hanno 
messo a ferro e fuoco la società. Le storie sono lì 
per attestare quanto sangue si è sparso in Inghilterra, 
in Francia, in Svizzera, e specialmente in Germania 
dai novatori, sangue che si sarebbe risparmiato se le 
novità religiose fossero stale subito represse*. Gli orrori 
e le stragi fatte dai Falansteriaiii fanno rabbrividite. 
In Itoma invece sede del Papa , il Tribunale dell 1 In- 
quisizione per testimonianza dei slessi protestami Lin- 
gue! e Bonnet è stato più temperato che non erano 
i parlamenti di Francia e tulli ì Tribunali dei difle- 
renti paesi che giudicavano in materia di religione e 
di scandali. Il più gran male fu falto dai Pie e non 
dai Papi, che anzi questi fecero decreti per moderarne 
il rigore. 

CAPO XXXVI. 
Il Protcstuiiiesiiiio. 

I promotori della rivoluzione politica si assunsero 
il compito di operare in Italia anche la rivoluzione 
religiosa. Per atterrarla si cominciò a screditare il Papa 
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con tatto il Sacerdozio Cattolico. Calunnie, diffama 
zioni, maldicenze furono messe Mordine del giorno. 

Si attaccò la fede, la morale, i Sacramenti. Per lo 
contrario si esaltò il protestantesimo, magnificandone 
le qualità quasiché fosse la sola vera religione per 
trarre nell' apostasia gì 1 incinti, gli ignoranti, ed i de- 
boli nella fede. Questi a forza di sentir ripetere da 
mille e mille bocche tante infamie contro la Chiesa 
cominciarono a titubare ed a mirare con qualche sim- 
patia la bandiera del protestantesimo, senza sapere cosa 
sia la religione de* Protestanti. Giova dunque farne 
conoscere I 1 origine e la natura. 

L'origine del protestantesimo non deriva né da Cri- 
sto né dagli Apostoli, ma da Lutero. L'anno 1529 
Y imperatore Carlo V radunò una Dieta nella città di 
Spira per opporsi al progresso degli errori di Lutero. 
Fece fare un decreto con cui proibiva di cangiar re- 
ligione. Gli elettori di Sassonia, di Brandeborgo nd il 
Laugravio d'Assia che aveano già abbracciato il Iute- 
ranismo protestarono contro questo decreto, e da ciò 
ne derivò il nome di protestante, che d'allora in poi 
fu dato ai Luterani. Questo nome che era particolare 
ai seguaci di Lutero, ora divenne generico e si dà a 
lutti gli Eretici, Calvinisti, Zuingliani , Anabattisti, 
Sociniani, persino i Valdesi si unirono sotto la bandiera 
comune e ai chiamano protestanti, restando però tutti 
nella propria credenza. Ora concordano tutti nel far 
la guerra al Papa, ed alla Chiesa Cattolica , ma poi 
sono non solo discordi, ma spesso in guerra tra Iofo 
nella fede e nella morale. A questi spacciatori di 
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protestantesimo venditori di Bibbie falsate, e di altri 
libretti eretici, domandate a qual setta de' prole- 
stanti appartengono ? Forse non voi san dire. Do- 
mandate se i protestanti hanno lutti 1' istessa fede, 
se la credono infallibile? Se non vogliono impudente- 
mente mentire devono dire di nò. Come dunque 
possono spacciare una religione che non credono infalli- 
bile, che mette gli uomini uell 'incertezza, enei dubbio? 

Per conoscere poi meglio la natura del Protestan- 
tesimo fa d'uopo notare da prima che sulla di lui 
bandiera sta scritto religione libera, religione arbi- 
traria, lo che in fondo vuol dire nessuna religione. 
Il Protestantesimo accordando la libertà di esame, la 
libera interpretazione della Bibbia, la facoltà di ante- 
porre il proprio privalo giudizio al giudizio della 
Chiesa abbraccia lotte le eresie da Simon Mago sino 
al presente poiché concorda con tutti gli eretici nel 
protestare contro la dottrina della . Chiesa Cattolica 
per seguire il privato giudizio. 

11 Protestantesimo proclamando questo principio 
della piena indipendenza della ragione individuale, il 
principio del libero esame accorda a tutti la facoltà 
di scegliersi la dottrina in materia di religione, e di 
fede. Questo principio dice il P. Perrone distrugge 
ogni credenza , giustifica ogni errore , ogni eresia 
che sia sbucciata , o possa sbucciare in V avvenire 
dal cervello balzano di qualsiasi novatore contro- 
la Chiesa e la dottrina di Cristo. In fatti presso 
de' Protestanti non vi è alcuna forma di dottrina 
obbligatoria nelle loro chiese, ciascuno è libero di 
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credere quel olir vuole. I spacciatori di Bibbie ed altri 
libri protestanti con questo nuovo genere di apostolato, 
cosa dicono ai Cattolici? Prendete questi libri e for- 
matevi voi la vostra fede. Contenti di arruolarvi sotto 
la Ior bandiera, e far di voi tanti nemici del Papa e 
della Chiesa , poco loro imporla della vostra eterna 
salute o dannazione. Nel protestantesimo non vi è vhe 
una religion nominale, ufficiale e governativa. Il 
protestantesimo a forza di protestare e riformare dice 
il Protestante Schmaltz si riduce ad una linea di zeri, 
avanti ai quali, non vi è alcuna cifra. 

CAPO XXXVII. 
Lia Confessione. 

I Protestantizzanti attaccano la confessione chiaman- 
dola invenzione de' Preti , istituzione tirannica , che 
mette alla tortura il cuor dell' uomo, che incatena Io 
spirito, e la libertà. 

Per assicurarsi veramente se la confessione sia stata 
istituita da N. S. Gesù Cristo, basta prendere in mnno 
la Bibbia e leggere il Capo XVI. di S. Matteo per 
vedere che Egli ha dato a Pietro e nella persona di 
Pietro alla Chiesa le chiavi del Cielo , dicendogli : 
tultociò che legherai, o proscioglierai sulla terra, sarà 
legato o prosciolto in Cielo. Più chiaramente poi 
quando dopo la sua risurrezione ( S. Giù: Cap. 20 ) 
apparve agli Apostoli ragunati , e chiusi in una sala 
per timor de' Giudei, disse: la pace sia con voi; poi 
KoOìando su di loro soggiunse : ricevete lo Spirito 
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Santo i peccali che rimetterete saranno rimessi* 
quei che riterrete saranno ritenuti. Ora come si pos- 
sono rimettere , o ritenere i peccali se non si cono- 
scono? Come si possono conoscere se non si confessano? 
Che si vuole di più chiaro per vedere , che la con- 
fessione è stata istituita da Gesù Cristo, non inventata 
<lai Preti? Se la confessione fosse un'invenzione de 1 
Preti le storie ci rivelerebbero il nome di Colui che 
P avrebbe inventata , si indicherebbe P anno che fu 
introdotta; ma le storie parlano invece del Prete apo- 
stata , che l'ha abolita, non del Prete che P ha isti- 
tuita. Se la confessione fosse invenzione de' Preti 
bisognerebbe supporre che per vari secoli dopo la 
morte di Cristo e degli Apostoli non si fosse mai 
sentilo a parlare di confessione e che un bel giorno 
un Prete , o Vescovo , o Papa abbia emanato una 
Pastorale, od Enciclica, e detto ai fedeli: figliuoli, 
finora vi siete confessati a Dio, d' ora in poi vi con- 
fesserete ai Sacerdoti, direte loro i peccati più segreti, 
più penosi , se volete salvarvi ; poiché questo ò un 
precetto di N. S. Gesù Cristo. Volete voi dire che 
tutto il mondo Cattolico si sarebbe subito sottomesso 
se veramente il Vangelo non parlasse punto di con- 
fessione? Questo non è possibile. Ma perchè, soggiun- 
gono, non basterà confessarsi solo a Dio ? Nò perchè 
Dio ha costituito a ciò ministri, i Sacerdoti, non ha 
voluto confessioni fatte a lui solo , ha voluto la me" 
diazion dell' uomo. Forsechè Iddio non ha diritto di 
punire o di graziare il peccatore dopo il peccato ? E 
se ha questo diritto, perchè non potrà mettere alla 
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grazia del perdono la condizione che Ei vuole' Vuote 
dunque che il peccatore subisca la confusione di una 
confessione fatta all' uomo che lo rappresenta. La 
grazia delia riconciliazione è a questo prezzo. Che si 
può dire ? La confessione fatta al Sacerdote è un* 
riparazione del peccalo talvolta la sola possibile. Se 
uno non può far penitenze, digiunare far limosino , 
può però umiliarsi con la confessione. Nostro Sigoor 
Gesù Cristo ha incaricato il Prete suo ministro di 
ascoltar le confessioni perchè essendo anche lui cir- 
condato dalle slesse debolezze possa condolersi con 
quelli che peccano ed offerir sacrifizi come per i suoi, 
così p.?r i peccati d<?l popolo come dice S. Paolo. 

Dire poi che la confessione è tirannica e tortura lo 
spirito è un disconoscere gli effetti che ne provano 
quelli che si confessano con fede ed umilia. Appena 
V uomo ha peccato ed offeso il suo Dio , alza subito 
la voce la coscienza, e mentre lo rimprovera dei 
peccalo commesso, lo tormenta con un rimorso con- 
tinuo, e non gli da tregua, sintantoché non l'abbia 
con una sincera confessione detestato e tostochè ne 
ha ottenuto dal ministro di Dio V assoluzione , Egli 
sente a ricomporsi nel suo cuore gli affetti posti in 
disordine dal peccalo ed a stabilirsi !a pace. Il peccato 
è il tiranno che tortura lo spirito, non la confessione: 
questa ò il balsamo e la pace del cuore. 
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CAPO XXXVIII. 

La Prescienza. 

Perini la Prescienza volgono eerti filosofi in argo- 
mento contro la dottrina della Chiesa. Se Iddio, dicono 
ha. previsto ab esterno il tradimento di Giuda , il 
Deicidio degli Ebrei , questi fatti non poteano non 
avvenire. Dunque Iddio li ha puniti ingiustamente. 

Propriamente parlando, in Dio non vi è Prescienza,, 
ma scienza attuale. La Prescienza è per noi, che 
viviamo nel tempo, non per Iddio che è eterno. Par- 
lare di Prescienza in Dio è lo stesso che voler giudi- 
care dclP Eterno, dell'Infinito coli' idea del tempo, e 
del finito. Iddio è l'Eterno, è l'Infinito, e come tale 
esclude le idee del tempo passato e futuro , della 
successione, e del numero. L'Eterno e l'Infinito è 
un atto solo sempre presente perchè non ha limiti. 
Non si dee dunque dire Iddio ha previsto, ma Iddio 
vede nel suo Essere infinito il tradimento di Giuda , 
il Deicidio degli Ebrei e tutte le azioni degli uomini 
e ciò senza ledere la loro liberta. Se io stando alla 
finestra di mia casa vedo due uomini che si accapi- 
gliano per la strada, nessun dirà che la mia vista 
influisca sulla libertà delle loro azioni, così se Iddio 
vede nel suo Essere infinito tulli gli uomini, non si 
potrà dire che necessiti la loro volontà. Se per noi che 
siamo nel tempo l'azione è posteriore alla visione, in 
Dio che è Eterno ed Infinito la visione e l'azione sono 
una cosa sola sempre presente, perciò il dire col filo- 
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sofo Ferrari che la Chiesa insegna che Cristo si è 
fatto uccidere per redimere il suo popolo e che poi 
io punisce di un misfatto impossibile e voluto da 
Lui, oltre ali 7 essere contrario all'idea che si ha del- 
l' Eterno è una grossa bestemmia contraria alla dot- 
Irina della Chiesa, medesima giacché non è che Cristo 
siasi fatto uccidere, ma per redimere 1* umanità si 
assoggettò alla morte inflittagli dai liberi Giudei. 

CAPO XXXIX. 
l/ileS§mo redivivo. 

Parrà strano ad alcuni , che dopo quasi seimila 
anni dalla creazione del mondo , io venga a parlare 
d' Ateismo , ma le circostanze dei tempi mi portano 
a questo. 1. Ateismo che non ha potuto attecchire in 
mezzo ali* antichità pagana si cerca di impiantarlo 
adesso nella società moderna. Si fanno tutti gli sforzi 
per Ateizzare la società. Non si adducono prove con- 
tro l'esistenza di Dio, poiché per provare che Dio 
non esiste, bisognerebbe prima distruggere le opere 
della crea/Jone che Dio ha fatto. Ma come distrug- 
gerle? Mentre i cieli enarrano la gloria di Dio, ed il 
firmamento annunzia P opera delle di lui mani? Cocli 
cnarrant gloriatn Dei, Tant'è manifesta l'esistenza di 
Dio che tutti i popoli anche barbari hanno sempre 
adorato una divinità, hanno sempre avuto templi, 
sacriGzi e sacerdoti come dice Plutarco , ed i classici 
pagani poeti ed oratori, Greci e Latini parlano sem- 
j\re degli Dei. Non polendo i moderni addurre prove 
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contro l'esistenza di Dio, cercauo riuscir nell'intento 
col gridare , e schiamazzare contro Dio nei congressi 
operai , e democratici come neli' ultimo di Berna in 
cui si gridò , e si applaudi alle grida selvaggie di 
abbasso Iddio, abbasso ogni religione. Si proclamò 
che l* uomo non può esser libero se non si attacca 
totalmente, alla terra ; lo che vuol dire far degli 
uomini altrettanti bruti. Ma siccome questi Alci che 
si arrogano il nome di sapienti ccl gridare abbasso 
Iddio, vedono che non riuscirebbero nel loro intento, 
cercano d' impossessarsi delle scuole , dell' istruzione 
della gioventù. Siccome sanno che fintanto , che vi 
saranno Preti, Frali e Monache nelle scuole si inse- 
gnerà sempre l'esistenza di Dio, così si cerca di dar 
T insegnamento ad uomici laici, mercenari, senza fede, 
e ì>enza religione (sebbene finora ve ne siano ancora 
dei buoni e religiosi ) onde si allevi la gioventù senza 
principii religiosi e morali. Per impiantar 1' Ateismo 
si pretende che alla gioventù non si parli mai di Dio 
creatore , rimuneratore dei buoni , e castigatore dei 
cattivi, di immortalità dell' anima, di paradiso e d'in- 
ferno. Si pretende che la religione sia un puro all'are 
di coscienza, che non ci debba entrare nò l'educa- 
zione, nò l'istruzione, che l'uomo debba essere ab- 
bandonato a sè slesso, onde finisca per non avere 
alcuna religione. Si pretende di più di cangiare la 
missione dei Parrochi, che invece di parlare ai lor 
Parrocchiani di Dio , di fede , di massime eterne , di 
paradiso, d'inferno parlino loro dei doveri sociali, 
facciuo loro un' istruzione civile senza allusione a 
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Dio. Ma Dio buono! Che forza può afere un'istruzione 
cosi fatta, quando non ha altro valore che quello che 
attinge dall' autorità di chi parla o insegna? La vera 
morale come la vera fede deve avere un fondamento 
fisso ed immutabile. Ora per quanto possa essere 
dotto il Parroco od il maestro, egli è sempre uomo 
soggetto ad errare , se insegna una dottrina propria 
non quella di Gesù Cristo e della sua Chiesa. In tal 
caso V uditore potrà sempre rispondergli : voi siete 
uomo come son io : voi non potrete impormi le vo- 
stre dottrinali teorie, e se queste son contrarie a miei 
interessi, alle mie passioni io sono sempre in diritto 
di rigettarle. Se dopo questa vita il destino degli 
uomini è uguale per tutti, buoni e cattivi, cioè uguale 
a quello di un gatto, di una scimia , di un cavallo, 
non trovo ragione per cui io sul vostro insegnamento, 
sulla vostra parola io debba astenermi dal furto, 
dalla vendetta , dall' omicidio se questo mi conviene. 
Perchè non dovrò schiacciare il mio emulo come un 
verme della terra, se ciò mi è vantaggioso e Dio non 
«•siste? Se la religione non dev' esser più la base e la 
forma della società ? 

A screditare la religione e l'istruzione religiosa che 
si dà nelle parrocchie, aggiungono, che tanti ladro- 
necci, assassini!, omicidi non succederebbero se i 
Parrochi invece di parlare delle fole di Dio, dell' in- 
ferno, del paradiso, parlassero dei doveri sociali colla 
ragione alla mano. 

Ma queste sarebbero ciarle , belle parole se non 
fossero bestemmie. Dove derivano quetti doveri se 
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non vi è Dio, nè religione? L' istruzione civile senza 
la morale religiosa è un* istruzione monca , stenle , 
senza base solida , non ha forza a condurre \ J uomo 
nella via del bene, ma lo lascia in balìa delle proprie 
passioni. I delitti che si succedono con tanta frequenza 
non possono attribuirsi ai Parrochi che manchino alla 
loro missione d' istruire il popolo. Tutti i facinorosi 
sono uomini nemici dei Preti, della confessione, della 
preghiera, delle chiese: uomini di giuoco, di osterie, 
di bettole, e peggio. Bisogna non far conto del senso 
comune , del senso morale per farne rimontare la 
colpa ai Parrochi. Se tanti delitti si commettono 
adesso che l' idea di un Dio punitore domina nella 
società, quali e quanti non se ne commetterebbero se 
T idea di Dio fosse bandita e gli uomini fossero Atei? 

Finisco coli ' indirizzarmi a voi Genitori Cristiani: 
cosa potete aspettarvi dai vo&tri figli quando siano 
allevati senza cognizione di Dio, d* inferno, di paradiso, 
di immortalità dell' anima? Quando i vostri figli si 
considerino come bruti animali che debbano finire col 
corpo, che, come gli Epicurei, ri pelano: post mortem 
ìiulla voluptas , che consolazioni potete aspettarvi ? 
Ebbene a questo si tende. Aprile gli occhi, e pensateci. 

CAPO XL. 

La Liberta d' insegnamento. 

11 Papa condanna , dicono i nemici del Papa 9 la 
libertà d' insegnamento nei paesi cattolici e la riclama 
nei paesi liberi. Questa è una vera contraddizione. 
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Nò il Papa non si contraddice. Egli è sempre eoe» 
renle a se stesso , e logico. E clic tal sia basta per 
conoscerlo, osservare primo in che senso condanna, 
e riclama la libertà d' insegnamento*, secondo se Egli 
condannando , e riclamando la detta libertà tenda 
all' istesso fine, a raggiungere 1' istessa meta. 

Il Papa come capo della Chiesa è il depositario 
delle verità rivelate. Egli ha !a missione di pascere i 
fedeli col cibo della verità, e di preservarli dall'errore, 
e dalla corruzione. Egli conosce che per adempiere 
questo manchilo non ha altro mezzo , che di conser- 
varsi il privilegio dell' insegnamento che possiede nei 
paesi cattolici: e perciò condanna la libertà d'inse- 
gnamento in tcìtso assoluto, onde impedire che l'er- 
rore venga ad invadere il campo della verità. Se non 
la condannasse, verrebbe col solo fatto a riconoscere 
nel!' errore P istesso diritto, die ha la verità di e ss e PO 
insegnata. Cosa che il Papa non farà mai : poiché 
non si può riconoscere nelP errore questo diritto senza 
pervertire il dettame della ragione che di sua natura 
tende al vero. L' errore però si camuffa colle appa- 
renze della verità , e spesso si usurpa il diritto di 
questa, di essere insegnato. Perciò ne' paesi sedicenti 
liberi, dove P errore predomina nelle scuole, il Papa 
non potendo preservare la società col privilegio del- 
l' insegnamento cattolico riclama la libertà d'insegnare 
in senso relativo, cioè come minor male, come 
unico mezzo per compiere la sua missione. Egli vede 
che nei paesi sedicenti liberi , P insegnamento non i> 
libero, che per P errore; vede nelle cattedre professori 
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Materialisti, Deisti, Atei: Tede i genitori Cattolici co- 
stretti da dura necessità di lasciare i lor figli Del- 
l' ignoranza, o di mandarli a scuola d* immoralità, ad 
acconciarsi a veder dare ai loro figli un'istruzione 
contraria ai loro principi religiosi, e morali, istruzione 
che sarà poi col tempo seme di scissure, discordie, 
insubordinazione , e lagrime alla famiglia. Egli che 
per suo ministero deve impedire per quanto può il 
danno che 1' errore f;i alla società Cattolica riclama 
la libertà d' insegnamento per entrare nella lotta tra 
il bene, e il male, per impedire che I' errore domini 
solo nelle scuole, per fare che almeno i genitori cat- 
tolici possino fare istruire i loro figli dove, e come 
lor pi:ice. Domanda questa libertà in virtù di quelle 
stesse leggi di libertà e di uguaglianza proclamate in 
quegli stessi stali, che si dicono liberi, ma che non 
le osservarli» tenendo schiava la Chiesa. Domanda quel- 
la stessa libertà che si accorda agli Atei, al Panteista* 
al Deista. Che vi ha di più giusto? Sia pertanto che 
il Papa condanni in senso assoluto la libertà d* inse- 
gnamento nei paesi cattolici, sia che la ridami nei 
paesi che si dicono liberi, in senso i elativo , Egli 
non ù in contraddizione con se stesso, ma consentaneo 
poiché in un modo e nell'altro, sebben per via diversa 
tende allo stesso fine, cioè a pascere i fedeli coir in- 
segnamento del vero, di cui è in possesso, ed a sal- 
vare la società da tutti quelli errori che vanno poi 
a finire in una deplorabile anarchia intellettuale, mo- 
rale, e sociale. 



CAPO XLI 



Necessità 
dell'Insegnamento cattolico. 

L'Insegnamento cattolico, dicono i settari d'ogni 
colore, snerva la gioventù, invece di cittadini valorosi 
e liberali fa dei bigotti ed ipocriti, disconosce i diritti 
dell'uomo, mantiene la tirannia e rinnega l'ugua- 
glianza. Questo insegnamento è il fattore delle miserie 
del Popolo. 

A tutte queste accuse io risponderò colP esperienza 
alla mano. L'Insegnamento cattolico non ha solo di 
mira lo sviluppo del corpo, ma la perfezione dell'animo, 
insegnamento che corrisponde alle due nature di cui 
è composto T uomo, anima e corpo. L' Insegnamento 
cattolico non ripudia tutti quegli che si dicono eser- 
cizi ginnastici per sviluppare le forze del corpo, ma 
molto più si occupa della perfezione dell' anima. Cosa 
sarebbe V uomo se avesse solo la forza del lione 
1' agilità della tigre , se poi non avesse nò probità , 
nè giustizia nè carità ? Sarebbe anch' egli un mostro 
feroce. Ma la religione mentre ha di mira d'illuminar 
1' intelletto coi veri della scienza, cerca coi principi 
morali Evangelici di moderarne le passioni , di ani- 
manzarne la fierezza, d' ispirargli amore, rispetto alla 
divinità, alle podestà costituite, ai genitori, ai simili. 
Con questi principi 1' uomo si civilizza, diviene istrutto 
ben educato, umano. Con questi principi non si fanno 
bigotti, ma si fanno dei veri liberali. Poiché per li- 
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berale si deve intendere colui che rispetta la libertà 
di tutti: che ne rispetta la religione, la vita e la pro- 
prietà, che non fa male ad alcuno, ma bene a tutti 
quando può; tal' è il tipo del vero liberale formato 
dalla religione. Chi non ha queste disposizioni non è 
un vero liberale ma un libertino. Se gli uomini fos- 
sero liberali secondo la religione, la società sarebbe 
un paradiso. Ma siccome i moderni liberali o demo- 
cratici in gran parte non sono tali secondo i dettati 
del Vangelo, cosi la Società diviene un covo di Jbe- 
stie feroci. 

La Religione non disconosce i diritti dell'uomo, ma 
ne inculca anche i doveri. JVon disconosce l'uguaglianza 
in faccia a Dio ed alla sua legge, in faccia alla legge 
civile, ma non ammette quella uguaglianza impossibile 
che proclama la guerra del povero contro il ri- cco 
del proletario, dell* operaio contro il padrona. L'ugua- 
glianza delle condizioni, delle proprietà, d e ]] a ricchezza 
è un» utopia, che non durerebbe due giorni, ma che 
basterebbe per fare della società ur j0 steccato di gla- 
diatori. La religione riconosce r'ue tutti non possono 
essere magistrati, avvocati, medici, negozianti ecc. come 
tutti non possono essere ricchi, padroni, o servì. La 
società non può stare coir uguaglianza predicata dai 
settari. L' insegnamento cattolico non aizza le passio- 
ni degli uomini con una fallace indipendenza ed ugua- 
glianza, ma le calma e tende a rendere V uomo tran- 
quillo e contento nel suo stato. Non è fattore di ti- 
rannia poiché mentre parla dei diritti di chi soprasta, 
a rincontro vi mette anche i doveri. Fa conoscere al 
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sovrano i doveri verso i sudditti , al padre i doveri 
verso i figli, al marito i doveri verso la moglie, al 
padrone i doveri verso i servi, ai cittadini i doveri 
gli uni verso gli altri. Con questo non si mantengono 
ma si alleggeriscono le miserie inerenti alla condizione 
umana. 

Al contrario bandito l'insegnamento religioso cattoli- 
co, dichiarata la guerra a Dio, negata l'immortalità del- 
l' anima, ripudiata l.-t religione, sorgerebbe a nome 
delia libertà c della ragione individuale il regno della 
vera tirannia, della barbarie. Il diritto starebbe nella 
forza bruta. Ogni individuo avrebbe ragione di dire, 
sic volo , sic jubeo , slot prò radane voluntas. La 
società sarebbe il campo delle violenze delle oppres- 
ioni, concussioni, saccheggi, e furti. Si vedrebbe la 
falct/ dell'uguaglianza mietere le teste più elevate, per 
esser pc cn * m,ete > mietuto a suo turno. L'esistenza 
diverrebbe p recaria: non più sicurezza, non più pub- 
blica tranquillità - Negando l'inferno, diverrebbe un 
inferno la società. &°po 'I 92 - « 93 - del secolo pas- 
sato le assemblee dipartimentali di Francia da ogni 
parie alwvan la voce olendo : è tempo ormai che le 
teorie tacciano dinanzi ai fatti. Fa d'uopo prendere 
la religione per base, senza di cui i costumi diven- 
gono barbari e facinorosi ed il popolo feroce. 
Dio non voglia che lo stesso non abbia a succedere 
fra la società moderna, che mentre \uoI essere tipo 
di c.vilià, con abbia a divenire tipo di barbarie. 
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CAPO XLII. 
1/ Uomo Scimi». 

Fra le tante utopie ri mancava anche questa ! 
Professori dì Università , e di Istituti scolastici dopo 
di essersi lambiccato il cervello sull' origine dell'uomo, 
insegnano ai loro allievi che l'uomo deriva dalle 
Scimie, anzi che non è che ima scimia perfezionata. 
Scoperta ridicola in vero, ma che trova i suoi difen- 
sori nelle scuole. Ciò mi richiama a memoria quel 
detto di Cicerone : nullum est absurdum absurdotum 
qtiod non renerà in mente Philosopkorum, Que' 
sapienti della Grecia , che sul frontone del Tempio 
di Delfo aveano fatto inscrivere quel famoso motto : 
nosce te ipsum^ non prevedevano che dopo più di 
duemila anni, gli uomini avrebbero conosciuto se stessi,* 
che non sono che scimie, che non hanno altra pater- 
nità che le scimie. Come una volta gli scolari di Pla- 
tone derisero il loro maestro, che avea definito l'uo- 
mo: animai bipes et implume, gettando in mezzo alla 
scuola un gallo spennacchiato, dicendo: ecco /' uomo 
di Platone , cosi gli allievi di colali professori , po- 
trebbero qualche giorno cacciare in mezzo alla scuola 
un bello scimione, e dire: ecco l'uomo del nostro 
rispettabile Professo} e. Onta al secolo decimonono 
in cui queste ridicole teorie trovano asilo nei nostri 
istituti scolastici , in cui I' uomo cosi superbo di se 
stesso, rinnega la sua origine celeste, la sua paternit?) 
divina per rivendicarsi la paternità delle bestie. 
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Esaminiamo questa teoria dell* Uomo Scimia. Dicono 
che la scimia, e specialmente I 1 Ourang-Outang ha le 
membra del corpo in tutto simili a quelle dell'uomo, 
che la generazione, la gravidanza, il parto, I 1 allatta- 
mento dei piccoli non differisce da quel dell'uomo , 
che a divenire uomo non gli manca, che il perfezio- 
namento delP intelligenza. Nell'infinita catena degli 
esseri vi sono delle specie, che più si avvicinano al 
genere prossimo e servono come di anello di congiun- 
zione; cosi il polipo tra le piante e gli animali, così 
le scimie tra gli animali, e gli uomini, ma una spe- 
cie per quanto possa perfezionarsi , non potrà mai 
trasformarsi in un' altra specie, come ad esempio un 
sasso in una pianta, una pianta in un animale, un 
bruto animale, in un uomo. Perfezionale finche vo- 
lete, vi sarà sempre quella differenza, che costituisce 
l'essenza come è la ragione tra l'uomo, e i bruti 
animali. Per questo io non entro nell' Anatomia degli 
organi corporei della scimia , poiché non è il corpo 
che costituisce V essenziale distinzione tra I' nomo, e 
la scimia: la distinzione sta nell'anima. Ancorché 
V anima dei bruti sia spirituale, e dotata della facoltà 
di sentire, e di conoscere, ella non è fornita né di 
intelletto, né di volontà. La scimia come tutti gli altri 
animali, non è capace di idee astratte, né di giudizi, 
né di raziocinio non ha volontà libera nelle sue azioni, 
agisce per istinto secondo le impressioni degli oggetti 
sensibili, non è capace di senso morale, di coscienza. 
Formate pure un collegio convitto di scimie , non 
giungerete mai a far loro sciogliere problemi di Arit- 
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melica, di Geometria, a distinguere il bene dal male 
murale. Queste scimie da che il mondo è mondo non 
si sono mai associate insieme , e datosi un Codice di 
leggi, non sono mai arrivate a fabbricarsi un paese, 
una città, una nave, ma operauo adesso come opera- 
vano ai tempi di Adamo, non altrimenti, che gli altri 
animali, od insetti. Così il Castoro fabbrica sempre la 
sua tana o casuccia con due porte , cosi il ragno fa 
sempre allo stesso modo la sua tela, il filugello la sua 
seta. Gli augelli cantano , e nidificano sempre allo 
stesso modo senza aver bisogno di scuola o di maestro. 
Così le scimie per quanto si possano addestrare a 
certi esercizi i ginnastici, quanto all' intel/etlo , e alla 
volontà saranno sempre come erano quando furono 
creale. E perciò ella è una teoria assurda e ridicola 
insegnare che V uomo derivi dalle scimie. 

Ma se è ridicola, diran taluni, perchè occuparvene? 
io me n'occupo per le conseguenze funeste alla religio- 
ne, e alla società. Ammesso che l'uomo ferivi dalle sci» 
mie, sarebbe falsa la Rivelazione. Adamo ed Eva non 
sarebbero più i progenitori del genere umano; dunque 
un' invenzione il peccato di Adamo, il peccalo d'ori- 
gine. Se non vi fu peccato d'origine dunque imma- 
ginaria la Redenzione, inutile la passione e la morte 
di Cristo: dunque non più Paradiso, non più Inferno, 
non più Religione, non più Sacramenti, non più di- 
stinzione tra il bene, ed il male morale. Questa di- 
stinzione si basa sulla Religione: tolta la Religione 
questa distinzione diventa chimerica, ed arbitraria: 
tolta la Religione non vi sono più doveri morali né 
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verso Dio, né verso gli uomini, diventa lecito, per lo 
meno indifferente, tutto ciò che piace o giova, quindi 
aperta la porta a tutti i delitti, ai suicidi, ai parricidi, 
agli omicidi, agli adulterii, agli assassini), ai furti, agli 
inganni , alle frodi. Tutto si opererebbe per istinto 
non per libera volontà. Quindi rotti i vincoli che 
uniscono la famiglia , la società, tutto il mondo ne 
andrebbe a soqquadro , e si finirebbe in un caos. In 
vista di queste tristissime conseguenze parrà incredibile 
che uomini dotti preposti al!' istruzione della gioventù 
insegnino queste utopie , queste ridicolaggini , ma io 
voglio credere che le insegnino più per ispirito di 
novità, che per persuasione. 

Troppo chiari sono i principii di Ontologia che 
nemo dal quod non habel: non potest plus es<c in 
effectu guani in causa. Senza contravvenire a questi 
principii, non si potrà mai dalla scimia senza ragione, 
far derivare I' uomo ragionevole. 

CAPO XU1I. 
Lo Spiritismo. 

Sullo scorcio del secolo passato Federico Mesmer 
medico tedesco, por curare varie malattie inventò un 
nuovo sistema, consistente in un fluido invisibile, simile 
al magnetico, che dal corpo del magnetizzante, pas- 
sando nel corpo del magnetizzato , mettea F uomo in 
istato di Sonnambulismo. 

In questo stato T uomo privato dell' uso dei sensi 
vede, ode, parla, e risponde alle domande, che gli 
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son fatte: vede non solo la causa delle maialile , gli 
opportuni rimedii , ma vede ancora le azioni degli 
altri uomini , per quanto lontani essi siano. Questo 
nuovo sistema fu dai Filosofi, e dalle Accademie con- 
dannalo, come inetto allo scopo che si preffigea V Au- 
tore. Ma come suole avvenire di tutti i nuovi sistemi, 
spento in Europa, ripullulò in America patria di tutte 
le sètte. Rivisse poi in Europa, e passando per vini 
stadii, fece dei grandi progressi. Si chiama dapprima 
Sonnambulismo semplice, poi lucido, poi mistico, 
poi Spiritismo, Quindi vennero in voga le (avole 
giranti - parlanti > scriventi , quindi i Medium , la 
cognizione delle cose future, e lontane, l'evocazio- 
ne de 1 morti, comparse, e risposte. Tutto questo non 
fu che lo sviluppo del Mesmerismo, che ha dato vita, 
e nome alla scuola Mesmeriana. 

Da tre lustri in quà progredì poi talmente , che 
ora si presenta, come una nuova Religione, la Reli- 
gione degli Spirili. Questa ha il suo Simbolo dettato 
dagli Spiriti, e scritto da Allan Kardec suo gran Sa- 
cerdote , Simbolo che è la negazione radicale del 
Cristianesimo , e la conferma dommatica di tutti gli 
errori del vecchio Paganesimo. Questa Religione ha i 
suoi Apostoli, e Predicatori, e sono tutti i Giornalisti 
che in America , ed in Europa nelle principali citta 
ne annunziano i responsi , e le empie dottrine. Ha i 
suoi discepoli presi da tutte le classi della Società, che 
da calcoli falli ascendono a più di cinque milioni. 

Lucifero e compagni non avendo voluto servire a 
Dio « protestato con quella superba parola non ser- 
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riam cercò d' innalzare il suo trono sopra gli astri 
del Cielo, ed essere simile all'Altissimo, similis ero 
Altissimo. Ma indarno. Dal Cielo fu precipitato co* 
suoi sulla terra, e nelP inferno, ed ora cerca gli onori 
divini, e vorrebbe essere qual Dio adorato. Nello Spi- 
ritismo trova sfogo al suo odio contro Dio, pascolo 
ni suo orgoglio, veggendo milioni di uomini ricorrere 
a Ini. come i Pagani alle Pittonesse, per conoscere le 
cose occulto, e future. Lo Spiritismo fa una Parodia 
sacrilega alla Religione di Cristo. Questa richiede fede 
ne* suoi cultori, ed il Demonio nello Spiritismo vuole 
si principii da un ;allo di fede, se vuoisi ottenere 
qualche effetto strepitoso. Nella Religiou di Cristo vi 
sono miracoli, nello Spiritismo vi è una foga tale di 
prestigli, che stanca, e spaventa talvolta i curiosi. 
Nella Religione di Cristo vi sono Profezie, e nel Son- 
nambulismo vi è l'intuizione del futuro, e delle cose 
lontane. Nella Religione di Cristo vi sono Sacramenti, 
e riti esterni, e nello Spiritismo vi sono pure appa- 
rati esterni, gesticolazioni, insufflazioni, invocazioni 
per ottenerne gli effetti ammirabili. 

Ora sonvi moltissimi , che peccando un poco di 
materialismo van dicendo che le Tavole giranti, par- 
lanti, scriventi, 1' evocazione dei morti, non sono, che 
ciurmerle da Ciarlatani, per mugnere la borsa ai 
Credenzoni. Altri poi vi sono, che dicono esser questi 
effetti naturali di forze invisibili, delle occulte leggi di 
natura. Altri poi finalmente riconoscono in così detti 
prestigli V intervento del demonio. Da questo apparisce 
che due «ono le opinioni intorno ai suddetti fenomeni; 



Digitized by Google 



75 

una che gli attribuisce a cause naturali , e tiene la 
prima denominazione di Magnetismo animale, l'altri 
che gli attribuisce a cause soprannaturali , e ne fa 
autori gli Spiriti, e si chiama Spiritismo. 

Ora tutti i suddetti fatti sono veri , o sono falsi ? 
Non si possono dire falsi senza appuntare come in- 
gannali od ingannatori milioni di uomini, tutti testi- 
moni occulari, che gli affermano. Ma se sono veri 
provengono poi da cause naturali, o da soprannaturali, 
«;ioè dagli Spiriti? Quando si vede una tavola scrivere 
col mobile suo piede» dar risposte a chi la interroga 
come persona intelligente: quando si vede girare, dan- 
zare, star sospesa in aria per lungo tempo che si 
dovrà dire? che opera conforme alle leggi di Natura? 
Ma è legge di Natura che senza 1' organo dell' udito 
non si può sentire , che ogni grave tende al centro 
della terra; dunque non per legge di natura, ma per 
intervento degli Spirili ciò avviene. Quando si vede 
un Medium ignorante, e senza studio, che nello stalo 
di Sonnambulismo parla delle più astruse scienze, 
parla lingue ignole, vede cose lontane le mille miglia 
che vede la natura, e le cause delle malattie di per- 
sone lontanissime, che vede quel che P uomo pensa 
nella sua mente, che si dirà? che sono effetti naturali? 
No, non possono esser tali. Quando si evocano la ani» 
me de 1 morti le quali tanno subito atto di presenza , 
e rispondono con picchi, voci, suoni, o compariscono 
quali ombre, o fantasime, come si potrà dire che in 
tutto questo non vi sia intervento di spirili? Milioni 
di persone convengono , che questi fatti siano opera 
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degli Spiriti. Dissentono però intorno alla lor natura. 
Chi gli vuole Spirili buoni, anime sante, chi gli vuole 
Spiriti malvagi o demonj. Ma tutti sanno che Dio , 
gli Angeli, e le Anime buone non si abbassano tanto 
da servire di trastullo ad ogni sorta d' uomini. Le 
anime dannate non istanno alla disposizione di chi si 
piace evocarle, ma stanno dove sono da Dio confinate. 
Dunque non ci resta che questi spiriti che rispondono 
e fanno tanti atti per divertire le brigate, siano veri 
Demonj, quei Demonj, che (come i febbricitanti por- 
tano seco la sua febbre) portano seco il loro inferno 
su questa terra , in quest' aere nostro fino al giorno 
del Giudizio finale, in cui saranno con tutti gli altri 
Demonj relegati nell' Inferno. Di questi spirili che va- 
gano nel noslro aere , che vi hanno il loro inferno 
parla San Pietro nella prima sua epistola, e San Paolo 
nell* epistola agli Etesii al capo sesto. 

Ora dunque essendo certo che l'autore dello Spiri- 
tismo è il Demonio, non si può ricorrere a lui, che 
è il padre della menzogua per sapere la verità. È 
sempre il Demonio che risponde, non l'anima di 
quella persona morta, che si va evocando. Invece di 
parlare con 1' anima del morto, si parla col Demonio. 
Non conviene bazzicare con Potenze invisibili. Oltre 
di che qualunque relazione, o comunicazione col De- 
monio è gravissima offesa a Dio. 

Ma perchè la manifestazione di tanti Demonj per 
mezzo dello Spiritismo? Già San Giovanni nell' Apo- 
calisse avea detto, che nel secondo millenio sarebbe 
data maggior libertà al Demonio per sedurre le genti: 
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Post mille annos solvetur Satana s de carcere suo 
exibit et seducet gentes. Però Iddio dal male ne sa 
cavare il bene. 

Mentre gli empi van dicendo , che non vi è Iddio 
non est Deus, e la vivente scuola Volterriana ripete: 
non vi è Dio in Cielo : mentre i nuovi Epicurei ri- 
petono colle scuole materialiste: tutto finisce col 
corpo: post mortem nulla voluptas: V anima si scio- 
glie col corpo, e col corpo finisce; ebbene Iddio lascia 
comparire su questa terra per confondere gli Atei ed 
i Materialisti questa caterva di spiriti infernali. 

Così l'esistenza del mondo soprannaturale, invisibile, 
l'esistenza di Dio, I* immortalità dell'anima, il para- 
diso , V inferno furon rivelati nuovamente all' uomo 
dagli stessi spirili infernali. 
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